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Luogo campestre, che f enfia col lauro iiVgjktàit\0 d* Al 
bcrìco. Alcune ftmtt lasciano veliere pirte del giirdi 
ho stessei €«n^t forté"^!^ tauro dà iikiM ntUtf nm^ 

s ci É ti* A 

CtHILTIEàl fr»JVVfO/0, .FfiiM^Tl^. 

p£ti perchè, signor, così pensoso e incito 
Gualtieri penerà ch'c caro tanto 
.Di Sicilia al sovran ? Ch'arbitro è quasi ^ 
Del voler del suo re? Dì voi non i'egno 
' E* quel tetro pensier che sì ingombra .^^i ; 
Scacciarlo è forza onde una lieta ^lipa^) 
L'oppresso core a serenar succeda. ^ "> 

GuA. O d'ogni mio dcsir fido ministro, ~ • 
O degno consiglieri T'c già palese, . . ^ 
Che d'ogni atroce i^io tormento, sola 
N'é Romilda cagk>D: che amor per lei 
D' ardeatìssìme fiairìroe il cor mi ac€€n4(S ^ 

Fea. £ di ptimt tavcoe perché mai 

Noa li pensa , signor:*. pic^MT ^UwU'dlDM 
Airoicre brasn; . ^ . . 

Goa. ' Uo iflopossibil 

'fu prcpofH«,o Ferrante* Nqn conosci f 
Komildai ficiflgurct e i maii ; 

Sappia soffrk con alma forte ^ e quaàto.^^ — v 
Di 4eve<;i ttrtù sé . stessa adorni < . • ! 

Fcft< Mal conoeceCe il cor c(i..<lQflnaw, Appuirio 
Chi oiitcali non fteoie.i.ii|fi9 1< Ì»Hn^ * 
Sopra femniinfo 4y)i sicuro ottiene 



Romilda 
Mi en lii brdymt^ 

CoA^ Qualche istante 

Con essa mi crattenm un dì che in 
* 7^ piedi dd soirran tentò , ma indarM» 
Grtsia per Alberico • kì cenarne. 

Vit. Come! gmtt chiedet?.. Fone Alberico L 

<iOA. Ignaro aei di ìor ficendr ? 

F».' V • ^co. 

Signor , ni è noto • Io ao che di RondUi 
V Egli è cònsorte; che qni me, e mai 
Goffljpariace alla coree. 

GvA. Ebben: palese 

Ora d* entrambi a te farò la sorte , à 
Onde col senno tuo cerchi se mai 
Dalie sciagure loro util consìglio 
Uscirne possa a mio confono . 

Fta. Attento 9 • 

Signor, vi ascolto. 

Gua. Odimi dunque. Aurelio 

Genitor d' Alberico , e Ormondo il mio 
Già estinto padre erano amici un giornp 
E cari ambi al sovrano. Ambiziosi 
; * Di onori , si emularo a tal che in odio 
L'amistà si converse, e ognun rivale 
Era deir altro. Ottenne il padre mio^ 
Grazia somma dal re per cui T invidia-^ 
In Aareiio deatò, che un dì i^eteato 
Séppe trovar per insultarlo • ingioita 
Era r ingiuria 9 ed al sovran mio padre 
Ne fé querela «Jl re ad Aurelio impoie 
Al rivaie abbaasani, ed egli invece 
Di- obbedire al cooiaado> ìmm^ l-alteo 

• A doelfo sfidò per cai rimaae 

Morto il mio genitor. Del re al fiirore 
Conila' aafalta fuga si sottrasse 7 
Auielio d , ma ni bandito !sem(ire 
Colla pena di morte se giamonai 



\ 

Atto P&imo. 
kitòrnar» in Sicilia ^ « ad Alberico 



VA Mo si Vide AiOclio e in qucMo fa 
OelU dttàfioìii OQiìtfUe pone, . . 
/Fifliè Alb^pco1l«M» iQ|gÌQfiio allan, 

Pii. Hh^di Romildn Mccr«%. 

GoÀ» - ♦ Soffri c m*ajcoIu« 

jfcoDiflda unica figlia e ricca erede * 
t)el marchese Fulbcrto , d' Alberico , 
Nella scagton che al]a campagna invita, 
Ove ^albergava ad esso assai vicina 
Jl tale s' hnvaghì , che non curando 
La di lui povertà, la sua disgrazia , > . 
L' esiglio suo , con un secreto nodo , • 
Un anno è ornai , felicitò suoi voti ^ ' 
Col divenirgli sposa. A grado e^eOH) 
Irritato Fulberto , non rntcìe 
Contro la figlia che furor. Di tutto • . . 
PrivoUa e sì morì. Con Alberica • 
Miserabil rimase cUa per sempre, 
Abbandooau da ciaiciia, tentaiido. 
Ma sempre inTan, d'arer giazia c fiifoie- 
Per lo stesso dal re; ch'io moto Ali . 
Priam cagion perché il so?raD negalitt't 
Al mio neitiico ia mmé che ichicdc* 
Peiciò Romilda il suo consorte adora 

8MOCO ada^iiiawu ^Ab^ M mi 
i qaal tempra r.aoHa «a die la aungge 
Per Alterilo 3* gode di «a aont) u 
BehcM ttraaoa ais^i, parchi Vioioa .4 
' A lai si.troviy e seoriM che 1 suo wm'^ 
Nelle stenture dello sposo dciCi « 

dtlitta per lei fiamma nordla • . ^ . 
«coti d'Alberico e di Romilda, - 
■r^^ lo stato . Ora tu dimmi : sembftiti T 
Che vijQcere si possa un tanto co;e^^ , n 



Fe«* Menili sta in'ifoitre maa la sospirala.' 

. littoria su ^ lei V0 parepUtt^ . :'. .1 
CuA. Che dicf?'W»d!r . .7 

S'i Fere «bé- tanto mi *h consorte , «ì voi 
Siare* >l'«iiko muia egli, posi» - ' - 
Aver grazia dal re finger- dove» • * 
^ pi pkicatryt con kii , d* inter^anri ^ . 
Ter Vmi libertà. i;ait>ifta6 allori ^ 

Di RMttiUa voi sie^e . Bla vi oede » 

i^'oiOicO e 'l* difenior. Cndaja i «ani/ 

A quanto se ne dice: fwr voi cangia 

Tosto gli affetti. L'amistadft * ìl^fMinio 

Che nel cor sentirà; quindi le icoorte^ 

Le soavi maniere, una lusinga 

In lei d'aver col mezzo vostro libero 

11 consorte .. un momento ... «tbche un flnomentOi 

No, non temete, vi corona alfine. 

GuA. Ma come mai vederla.^ alla follìa 
Alberico geloso: ei m'oilia a morte» 

Fer. Simulaiione, so&renaa e cuuo i 

Si vincerà. 

CtoA, ' Per introdurmi in. casa 

A qual partito mai ... ' 
{viiifniio l(omHiia dai cancelli} Che veggo !.. parml 

Che » questa paoe ^ Ua inede^ma 
Feb. Solo 
nCon lei vi lascio . A voi la>sorte arride 
« Con si &usto principio. Arte si chieda , 
Mi udiste già; dipende da voi stesso 
L eWD/bttOoo o reo di uoca impresa ^ .iP^rti] 

* - • ^ ' S C E N A IL • ; • 

. jGu^Tiaai » poi Rmivoa « . a 

aitila poi .non> ^escse ?.. io mi rioaamo 
Qnal fiina incwo^ icicfol^co/.* o.soi|t 



Atto Prìmó. f 
Non tradirmi... : ; - • " . 
[#//in«M^} Ma vicn ... d^l fÈmhtnoi 
' «"o* btftì ir comprende 

» KicinanKi irattaUto.^ EHa é tfvttiza. ' 
Ancta ta semplici* fpc^lie, ob ednt < bcUa! 

No , nos mi \mjaor tf ^1» privata 
Misera vitai, somariayMrtira . ^ -t'j • * j 
Ri cchexic , aon già delizie all' alm , ^ 

Idoli Mi -di vanità? Te o dolce '* 
' Serenkà del 'cor k)spiro invano •! > 
• • Foichd ti cenox ca mi fuggi pgoora . ^ 

^ ^A^/^*."'*^." Pa^a ì suoi giorni 0 ! 

KOM. Alberico mio sposo, ah qua] fatale -^J 

Astro splendè^ per te quando nascesti!» 

Che ti resta o infeh'ce? d'una spMa «A? 

Ah, che valer ti può l'inutil pianta^ '.\ 

Il più ccflcro araor^[p;>g#] : < • 

. • ( Piange T^o 
i suo flwitif . Facciasi cor . ) TT 

' . [ww/irrW«//] Signora;.. 

KoM. Chi mi sorprend^^.. Voi. Gualcict !.. Venite 

ISc miei recessi, ad iflMlur tò ^féna 
^ V'''^ .vQstra:cagion ^ *M«liaf i»tcckt ? 
il HA. Stupido IO son lieW itmi^tmnb^vtm 

In qiie(ù luoghi tni'viirofo, e r«btti * ' 

A.rm'.witì ./Scusacemn: >Tf pM|j9> < 
t A non creder mi tMulvoi r im»iiniì<», ' - * 

Che ad insulti^ ne^ncdgi i oMi' ilMi/ 
KOM. Noi credeiò^ quindi per ym '^ttikmr 7 

Ho ihataoccnr-cto mió? Quando 

Che per ««i i mùìj ii tenm^ alia c«t ? f 

«giosro io aovo, 



Dìsctrner non vi fa che ingiusta siete . > 
,' A credermi l'autor dei vostri danni. 

Di qual colpa son reo? me d'un eccesso 
D'Aurelio vostro suocero incolpate 
Per cui non lìo più padre? Anzi compianto 
I;. Esser dovrei da chi raponc intende 
j.^. ; Per sì crudel sciagura in cui non ebbi 

. Parte giammai. Voi stessa il giudicate* . 
RoM.'Ma dell'odio del padre ¥i ipiegaste 
Uo erede, iimonfio» ? 

C"^ ..^ /j : i fi iomtì • • 

RoM. . « . . / Alkm 

Che mentre desolata a! regio piede 
Grazia io cbtedeay voi vi opponeM, «itutca 
Per colpa TOftra ne perdei la speme* 
GoA. Io tQedeeqnt dovrei bramar vicino 

* Uo 9UO nemico} ^ ' 

KOM. E cfae temete mal 

Da m miferahil .veoQkto, a Ctti.di vita 
Restano potìhi atomi i che rmmingo , 
Avvilito e flpefdbifi', nett'^ampia sorte ' ^ 
( Gìc lo persegue per compagno il figlio? - 
Si : Alberico li mi» tfpdso^ il dokt oggetto 
Dell'alma •mta'Aeai la miseria teme; 
Ma del padre il dfstin .lo cruccia ognofl^* 
Sensit>il alflOa ! degno e vero esempio . 
^Di fiiial tenerezza! Ah se vedeste, • 
Signor y come per noi scorrono i giorni f • - 
Se il vostro cor d' umanità si ammanta. 
No soffrir non potrà l'aspetto orrendo 
Di sà gravi sventure. Ei piange , ei chiama 
Il cafO padre, nei mio scn Tamaro 

• Versaiwio di sue pene. A' suoi confondo ^-^^i 
I miei sospiri e i pianti mici. Talora 
Contro il destin si sdegna ed un silec^po 

E cupo e tetro, che talora ei serba, 

^Timai Itti ù. per la «Ma^xasa vita* 



. Ah, stgn«t, 4ok&ti e fi4i cori 
CoBJoiar roi potete a un isccssoi 
£ rìdoDnrio a m St^io ii ^pmcore. 
Le biant ooosoUr e. ì giusti voci 
t)* una .spos^ fedel , che a voi lo chiede* 

GoA. Cakattn» iff ililn : U toserò duolo 
E' gfuM msdi .ma òoppo desiate , 
E i vod VOMÌ onda appagar si xhied^ 
fiù di qvoaftckiBilp^f vi la hi biwa.. 

KoM« Deh iecoiMtaie mie miisisai udite . 
D*uot hdhi fimk x dolci laoti.. 

GoA. Ma della iagiwia antica * & . , — * 

S.OM. . ' - Io nman cò«à 

Saranno gli od; e le vendette-eiienii) 

Gt7A, Ed obbJiar dovrò sì di repente!.. 

RoM. Quanto vi costa più tanto è piò grande , 
<£ di voi degno ti sagrifizio. Ah, come 
Applaudirete a voi medesma allora 
Che tre infelici , sventurati y oppressi , 
Per voi rinasceranno a lieti giorni! 
. Io non vi lascio no se la promessa 

Non ritraggo da voi... Signor!., vi leggo 
Già nel commosso cor., o qua! oiomeoto 
Inatteso e felice é questo mai ! 
Deh noa oudate più: la grazia imploro* 

GaA. Non resìstei .9 Rooiilda. L'alma mia ' 
• Oalia Totftra virtù viola gii ceda, , . 

RoM. Mi [tjontrma daogaa L . 

GoA. . , Si, frosietto 

PiflIOiO oftM fCMO al |t . 

... Qual aorte!. 
Ah^j^QttvoL Jh avo apQio!« ficornat^^ 
Ceao a .vaca iiiovaUas acco^ il- numa 
Cbt ti prodigio opeid. Peickd nAD pOMO' 
Ad AUìeficoL osa aamumudo! 
<a«A. ... £4aak« 

Ragioiì val.fieti} ' . / 
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RoM. * Eì pochi giorni sono • 

Fu costretto a lasciarmi , ed un ricorno 
Sollecito promise , ancor non ^iunse^. , 

poco tarderà. Venite intanto * 
In mìa casa , o signor-» e gli oqcht iroitri 
Sì aeeerceran dalla indigeaca strenui . 'S* ^ 
Che oirimquc scorgerete , se fseoiei,; * ' 
O Toi merìtram vendeticw sdijgnì . 

CoA. (O propizio desrin!) Vi s^gWyTaadìafiio* 

KoM. Ivi ragtorteiem come si possa 

Sollecitar ptesn> al sosctaii clediaiìtt'*' 
*Per noi là grazia fpaptmoi.; - 

GuA.V . • ; Ed io 

Le mté pfomesie mtgùit^ fadéM^ 

RoM. Non sora»4Mcaf fkr a» fìj^ inoto mmisuj ' 
N2 giOrnà mar dt qucsiof pià»«ifeoD • . ' j* ì 
Chatfe ti-iepdp o Cfel: coocenta toiaocio. 

* . S C E A. ..III. - ' 

3tanta in casa di All>erico povecamcote ammobigtiata • 

9 

- ' r , « 

^/la! tale appunto é la faccenda. Turco 
Va alla peggio ogni giorno in qucsca casa/* 
Poco resta da vendere , e venduto * • ^ 
Quel poco , poi che si farà o GieripdB? ' 
Sperare il bene, dicon le persone. 
Sperar ?.. |eh sì ... voglio sperar mia aobna • 
Dunque andarsene via*..- O bella atione! ^ 
Finché ai viiw ailagianKatg e io paoé^ 
E a creppa ^Ncta ieì maagiara, lio testa 
Mai tal pfiiir ti TCMiie v.j^fiUx^n ae allora 
£i non ti -aacqua è centa&ion che «in -Capo 
Or tt salti L'idea di abbandonare 
Così vilmente i povera |ttdfoni; 
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Sigftor^ito-, t SICBOV no. Devi servirli^ 
Aozi*con vero Tmpignfr cU lo mcrtanp, 
CU da fowi d vamiiOAi da juoìm. 

Soft vMico iNmh^ qwtfi pungtNÌ.^ . • . 

Osservate, osservate ^ fOali xmm 

Di loP'fefCHfta ! Son qaest« niobiglìa \' 

Delle PWf^ ìA Piavolo .più «ntktey 

£ cMe impmior ti #e{|ae U tarlo. 

O poveft «rtaiotoi. ^?cfcaH..'[iiii||M^t«iA} 

Ai.»^Gìci*ndoU > • . ' ^ 

Gii, IsUfgrp^ì ' Caro il mio pe^mit^.^liWaTo! 

Ben ^orniito: faceste boo» viaggio») • -* 
State ben di lalute? . ^ 

Jllb. 'f • ' . I Sì: mia moglie 

Ov*è^ • • ^ 
GiE. Noi so: scese in giardin stamax^e, 

ìiè rbo veduu più. * 
AtB. " Alla cicrade 

Mai se ne andò poiché partito io sopO? « v 
GiE. Meco ci ili' dttO' giorni »9n} ^- 
Ali, e quale ' • 

Ragion 4a fnoise<^ .... % 
Gw. - « ^ . Una udiertfcaicKiese > ' • 

AI re, e l'otteniie. NiU-usd» nofól [ 

•Makooieiicd IV ano volto. 
Ali, ^ Ah, ehf MitoOiP^* 

• Itnpfudem U fèndei £Ua al sovcabo * 
Ceno-ckiM pir «le gràaia e favore» ' 
SeneO' piti «MoMftoiiBi^ die il inìo nenido 
Sttiraaimo del fe può HittOt Àk retflis ^ 
Temi 4hln-àlt)a giustamentè irau ^ 
loiplacabtt ««akifTii i ' • * > 

Gtt, Ok > appanto ^ appunto* 



Col principe Gualtìer , che con le occhiate- 
Sembrava che volesse divorarla, • 
Dalle stante reali uscir la vidi . 
Quel furfanton con apparenze oncjtf ". 
Parea cbc si scusasse . Voi. sapete 
Quanto credula sia la mia padrona ) . « 
£ cooe dì delitti ella è incapace, y'i 
^ Crede anche akrì tmomÌL ripieni . ' 
r ' * io , che son Toi^ fiocfatt^.e che i bricco&i 
Molto bene distinguo, temo assai 
Qm ooIqi senit)re unirò in coUegama 
Con «nella buona lana dì Fonante,, 
' Noft k tendano insidie . 

Onal tcttefion itrpe nd mio seno 
Hanoo intsodgrto i detti cnoil 

Non ben fto^bm i il niao«. m^T^o ÉMki 
Ch'ho per i niet padfon^andie ddl*onibfie 
Aver mi fii panrai. A ciò li aggiunge 
Che Ferrante e Gualtieri qualclie folM 

Ho qui veduti a raggirarsi intorno* 
Alb. a miei recinti intorno!.. Dinuni il "veiO , 

Non celarmi Gierindo ^. e mia consorte !^ ^ 

Romilda!..' 
GiE. Vi giuro da onest' uomo 

Ch'ella è la stessa sempre. Io non conobbi 

Più virtuosa moglie: quasi certo 

Son che nemmeno essa veduti gli abbia. 
Alb^ Ma ^ual ragion puote guidar gli iniqui * 

Al mio albergo vicini ?.. o quai sospettila 

Quai si destano in me sdegni e timori! 
GiE. Chetatevi padrone ^ io qui non yedo 

J(j^ion,di tante sn^aniè. 
Al». Va : sollecito ricerca 

Di Romilda : ella vtQgn immanrinentr^^. ^ 
ti' ' Vaglio vediplat 



I ^^^^^^^^^^^^^^^^^ 



5 C E N À V. ' \ - . 

IlLDA, GUALXURJ^ C DETTI. 



• . * • 

RoM. Ah sposo mio!., [vuol akbréUfisrh'^ 

GuA. Alberico L 

Als. {ttottanilcsì da ^cmìld/^ lo fiicsti alberghi 
Gualtieri?., cu con lui?.. 

GiE. ' • (Diavolo! cUaTolo!) 

RoM. Perché stupisci ed abbracciar riciui 

Una fid i consorte cui presente ' ' 

Fosti mai sempre, e che la lua sai?e22a 
fortunata opero? ."^ 

Alb. / CmmiL«- 

Gualtieri, 
Sì , GuaUcfi MdkSffld, l?Q4ia antico 
Ornai deputo, e Ift vrinletta , e Tire» 
SitìfKgt con noi vera aimtcà . Promette 
A noi la ^zia dal sovraiir... T*aaM ^ ^ 
Meco a gioir di si propiata^ame,* " \ 
Di sorprenderci cessa, e a tanto amioo» .« 
Quai richiede il do^ei , mtie. tu icodiv 

Gir. (O attame fimAIuccfaé! Io oon gK cscio.) 

Ali. Voi bciiefcoaiae? .Voi!-/* • 

Gua. • K ^oal sorprefe! 

5eppe destarmi in cor sensi ptevosì . 
• Vostra consorte: iole vendette abborro: *- 
Alle ceneri sol del padre estinto 
Qualche sdci^.no donai; ma infine ei cessa, 

la vostra amistade ora desìo, 
Recandovi la pace in tal momento . ■ 

Alb. (Gli crederò? Alla prova.) Ah, se la pace 
Benefico recate , io sì la accetto, 
E di tanto favor grato vi sono. . 1 
Da voi però, ch'ogni vendetta estinta • 
Neil aima avete ornai, come diceste, . 



14 JHi^iM-i ^ P^^ 

Chiedo «na pfovfl .che jr' onora/ 

A compiacervi •proocO'i - 

AtB. ' EbbWi: sicuro 

Allor sarò di voi, d'ogni promessa^ 
Quando Sull'onor vostro ora giuriate 
Prima pel padre mio ^ .pQKÌli:p^r pQt 
Girazia octeoes (Ui re « 

GuA. Como^L esigete ; . 

Anche pel genitore !.. • 

J^%é Io sensi lui 

Ogni hmt riciiMf. E come mai 
Calma godter potrei. |nencr'cg)i iangne . ^ 
Da miUe affanni hoerata e oppresso ? 

GuÀ. Sì... adopiannt promettò^. ma^Xci^iVi 
Dal tt dipende ««j.é U>e rarbirro,.. . 

AtBé Come! 
EstUMQ^ cr Guakier y coir, ut confusi 

E dabbj .a<Me9C{«7PÌM< . . 
GuA. Cessino» aouccT^ 

I lospQcrf..c({g^if|icii« Si: per il padre» 

Per voi. grafia Otterrò r 
CiiB. . . ' (Panni impossibile.) 

RoM. L*odi ? chf resta, piiì? 
Al|. . • . • Tutto . Gualtieri 

Dunque andate alla corte e tosto al seqo 

Di un affannoso figlio il caro padre 

Per piecà ridonate. 
CuA. Andrò... ma tosto!.* , 

Ma sì repente !., chiedo tempo.- ìi cOMi 
' Convita dispor d^l re... 
Alb. L'arbitro siete 

Sol che da voi si voglia , ed il ritardo . 

Offende voi medes.fflq. Qual più dolce . 

Èsservi può spettacolo e più caro. 

Di ridonar la calma in un istante 

A (anu aiHifittt alme dolenti^ 



V 



^ il 

Gvà, ' • - ^ • ; . vero?^ 

Ma credetemi... ìi cenpo e il ffiWfì $QÌO . 
Onde condur al desiato fine ^* • ' ' 

Opra sì grnnde. Concedete intanto . 
Ch'io possa ri veder vi M. •avai. con viene 

Ragionar iì:% 4i noi w V . i > 

Alb, Sì oscuri detti, 

Sì indeciso parlar neo ^i conviene r 

A chi reca amiscà . Libero ho il core f\' 

E libero Avello . .lo non vi credo^ 

Se in questa dì medesoio a prò di * 

Col' re mh iavdJUco. ... 

Cvé<. . . Io giornoi. 

Ma comcf amL ok>o èji wwn^ftr- ^. .\. 
JU>M. . Soffa , 2 

So (fri Alberico: inoppoftttoot ifitaatc r 
: Tmo pcidfer pocria . . ' 

Gua. . . Saggia peiiMW«, 

RoM« Mj( aicnri pad • ' . . . ^ 
AiB« . . : Maicauci .sfcsK 

Tròppo credula^ taci: 5fe sincero 
. . Foue il afKi: fiivellar noa l' adireaii ^ . , ' 

Troflcbi accenti adoprar.. . 
Cua^ Ma che poss io U' 

Am. Voi celate nel cor novelle iiiiidie..* [/^nfifvc*^ 

-Voi mi siete nemico... . / 

SioM^ Ah y quale infaqo 

Eccesso di furor sì ti trasporta y 

Da volere il tuo eccidio ailor che il ciclo^ 

Una inattesa via t'apre dinanzi, 

Per cui rinasci a nuova vita? ÓuskhrQVoì 

Donate alle sue smanie, al suo dolore 

Per un padre lontan , misero e oppresso 

Tanti trasporti per pietà... 
Alb. [^cft imptto'j Che intendo 1 

Tu ad nn nemico insidiator dommdi \ 

Graaia per ne? Vaneggi forse/.. Vuoi 
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Ch'io citda ìp te!.. Gualtier, Romilda i mut» 
Val iangiie ron0r«iio. Voi oi^iaUodcte » 
Spiegate?!. 

GoAf éfftuma tranqwiìihà'] 

L*onor di voi medeftM« 
Con sì gelosi e inavveduti sensi y 
£ dì RofiitMa ora ofiendete* Appunto 
Per Tire roane i in me maggior 1*. impegno, 
Coi -tempo } di caeg^ir quanto promisi» 
^ corto wi sdegnale. A vostre furie 
OInda e rispetto oppongo . Esso tì provi » 
Se nemico ri son^ mencie in mia mano 
Sci punis^ una offesa in chi .m* insolca . [^tr; #3 

Alb. Nuovi oltraggi alma ioiqua:^.. 

RoM. Ah, sposo mto ^ 

Fermati ^ Ascolta 

Als. Pià non dir. Le iucie 

Squarciano questo cor. Stelle tiranne 
Non bisca ancor! Nuove sciagure restano 
Per un'alma innocente ed onorata.' [^partt con 

'. impeto^ 

Rum. Me infelice! ci si perde... tgli mi offende 
. Con dubbj si crudeli. Ah, son costretta. 
Miseri , senza speme a chieder morte 
Come solo confòrto alle mie pene. [p^rtf'S 

GiE. Ah, che l'ho detto, l'ho detto, e lo ho detto: 
Uu briccone é briccone anche s'é morto, ifi^rt^l 



rma obli.*atto mimo* 
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s ' Stmit fctlu . ... 
. S. e t. N A I. 

* • *• 

fEti: Cessate dai pensicr tanto molesti 
E dai vani timor, quando la sorto 
Ai dcsir vostri sì propizia arride . 

GuA. Alberico é furente ... £i m\è ocmicoM»' 
la dubito» Ferrame 

Fak. Ma Romilda 

Le di lui smanie coodaimò» 

GuA. Sìyévera^t! 

Fer. Dunque vi ciede. Sapeiaste il . primo 
. Pana più perìglióso e più terribile. 
Seguite pur , non yi fiancate : a lei 
Mostratevi comomao.e degli sdegni 
Del sposo suo npn. palesate o£fes». 

GvA. Ma sicuro potrò guioare i passi 

In alberghi , OT* esiste, «no che fieme 
D'amor , di gelosia, d'odio e farore? 

Faa. Ei sia sdegnato pur /ma -sa die mi 
Siete ai.sofiin st- caro.. La sua Yifii 
£ la sua . libertajdfi in vostre amii 
Es^ potrìàfio. na giorno; cauto e iSfggio 
Ragion lo rénd^Ji: no» non teaaete. 
GoA. Vien il re. 

Ffia. ' Se il momento é a voi propizio 

Condro Alberico gsatcne, 

.... ^ . •♦ . 
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xf Romilda 

• SCENA IL 
It ke^ GuA&i)(E^ e DETTr. 

Gualtieri I 

Vi desiava appunto. 

GuAé Mio covrano , 

Ove obbedirvi puote un servo umile ^ 
Che dì grazia e favor tanto colmate.^ 

Re Un dubbio mio vi sia palese . Seppi 

Che Alberico d'Oxilla occultamente , ^ 
Molto non é che si partì dal repno . * ' 
In questi tempi , in cui discordie interne 
Troppo temer mi ùltì , d' un tal viaggia 
La cagioo m' i Mspetca » 

GuA< ... £d a ragione • 

Dubitarne conmne. Impetuoso 
So ch*é Alberico. Esule urt mostro impero 
Dalla città io iece, e del sao estglio 
Amar non poò ramtor; ^ 

Re Tctté fiovelk 

Ebbi da fidi esploncor^ che occulti^ 
S*arÌDan9 contro ine nemicf indegni 

GuA« Ah , sire 9 i preziosa vostra vita ... • 

• V* offro la mia , se mi giovar pottssi- 
Agfiidèresst vostri 4 

Re • O mio (édelev 

Pili caro*ognor mi divenite r grato - 
SonO'^'dfla somma offerta , ma ben pòSM 
A danno vosero non usarne . Ovunque - 
Schiere d'armati a mìa difesa pronti 
Disposte Sono: io solo d'Alberico * • 
Esser vorrei sicuro. *• -fi .:. 

GuAr ' : iviJo pensiero 

* Sarà, o sip, n or , vegh'ai* sui passi suoi^- 
Suir opre sue, non liubirate , c fido 
; A voi recar quanto mi fìa palese ' , 

\ 



Atto Sficono-o» ^ 

Di ciò eh* ci penili 
K£ Ebbène: tn rei fìpQiQ* 

Satà di vostra iede un ^iiovo pegno • 
Certo per me^ se Topce di iUberico 
Mi siao palesi « A fiivor mioi Gnaliiefi^ ^ 
Di vostra fé non osetcce invano • Cf<^0 

SCENA IIL , ' 

GuALTiiti 9 FaaaAMTi « 

PaSé CJhe pi& bramale/ In vostre man la sarte 
Sta d'Alberico. 

GoA. ^ ^ Ah ^ si ! propizio amore 

1 voti miei seconda. Or che degg* io 
Per compirli eseguir? 

Fai. Tosto di nuovo 

Di Romilda agli alberghi vi conviene 
Portar il pie; seguir rincominciato 
Uiìl consiglio ; softcrire , e alfine 
La bramata sperar palma su lei . 

GuA.Sl, sì, non si ritardi. Andiamo. U .core 
Arde di rivederla^ c la speranza 
Un felice avvenir già mi presenta* £|MfYMM] 

SCENA IV, ' 

^lua ia casa à' Alberico » ^ r 

- ■ • - / 

Alb. OarO Gierindo. fido servo^ ìo.smo' 

Iti On mir é» dubbiezze: le mìe pene ' .« A 
Si accrebbero imà) chè non mi resta 
Raggio di speme ornai, per cai ques'eloHi 
Possa un ^ mpirar paco o coomcov ; 
GiE. Ma perchè t^cn fnria? GompitiCMm; 
Io non so tiòofvar Mi tmo cesvalta, * • 
' «Cdie non if vcni&ieote sm caiD'dfqfni}' 

* a 



« 
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T^ota ragion i\ delirar. .1 
' AtB** • Non vedi ^ 1 

Come r empio Gualtier novelle insidie - 
Tenta contro di me ... contro fors' anco 
L*onor che piò della mia vita apprezza! 
' Com^ &omiÌda istessa • • 

GiE. Perdonatemi» ' 

Padrone, perdonatemi: voi siete 
' In un riscaldo tal di fantasia 
Che non lascia a ragion luogo oggimal. 
Quiete, flemma e (>arh'am. Vi dà iìm]AQlbr4 
Il principe Gualtier? Con buona grada 
Ditegli, signor* mio, qui non la voglio • 
Oh perché maif.. perché son io*, il padrone ««• 
Ma vengo e s'ella vien voglio cbe tlida. 
Vedrete che con simii complimento . ^ 
Egli non vi verrà certo tra i piedi . 

Ali. Ebben si (accia. Ma Romilda udisti!., 

GiE, Eh via non offendete la padrona, 

Che dell* affetto vostro i degna invero « 
Voi Jiece fvnofo a gonio estvemo, 
E questo non va ben.-* Non v* inquietate* 
< Dopo tant'anni che (edel vi setvo, 
I! vostro naturai conobbi appieno , > , 
E la mia fedeltà mi astringe adesso 
A Ubero pariaM . Andate in collera , 
Accoppatemi ancor, voglio ridirlo. 
Siete d'ottimo cor, ma impetuosOj 
E della gelosia vi fate schiavo 
Fuor di ragione e questo vi fa male . . . ,y 

/iL3, No, caro servo, non mi offendo: grata 
M'è tua sincerità. Ma con Gualtieri * 
A sangue freddo, di', poss'fo abboccarmi? 

ClB, Date incombenza a me dell' ambasciata ^ 
Che meglio la farò d'un gran dottore \ 
Per snidare il briccon da casa vostra. ! 

AUr tÌ0j mi nasce un peiuìef « Vo' cb^ &oipilda ^ 




Atto Secoubo^ ' %t 

feomijda V eseguisca. VogHo 

Ch'ei perda, ogni speranza i ^ ^ 
. E di che cosa? ' 

Alb. Se mai nudnVà qualche trama iodegfia 
Conuo 1 mio OQor..i 

. . ... . . Dirò : .^pace a credo • 

Ui simih penaieri ma vostra moglie 
Gli avria lasciato il pi^icore indosso^ 

Als» Essa é credula troppo* Non vorrei « 
Che Gualtìer col pretesto di giovarmi 
Sedur potesse il suo innocen^ core# : •• ' 

Gi£. £ voi non ritardate < DiKacciaceio 

Per sempre ^ allor che corni io casa vostra . * 

Al 8. Fammi venir Romilda, 

^ . , Vi obbedisco . * 

^ M* parlate eoo fleimna; Abbandonate 
I pensieri gelosi * Anch io ( che. matto ! ) 

tempo ibi. geloso ; ma vedendo 
Che dava mto^ agli altri e cb' io pativa , 
i Mandai giiT pe'calzon la gelosia . [fianél 

SCENA V, 

AiMaiCO^ poi RoMlLBA. s 

ita.!*' Se a' tìiici voled docile si arrenda 

Dubitar non potrò più di Romilda. ' 
• Ma s'ella poi ... quali _pensier crudeli 

Mi rubano la calma? Eh ch'essa é fidaj 

No, càpacc non é d'an tradimento, 
KOM. Alberico che vuoi } 
A».». ^ . ' Cara Romilda , 

Tu mia tfiinquillità brami e 1» pace 

In questi alberghi/* / ^ 

Quale idcbicsta? / 

Tutto coavkn lacrificarA \ 

^ tk\ tutto. N 
* l 
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Alp. Dunque tu stessa ad adoprarti pronta 
Sarai per ridonarla ai tuo consorte 
Che la perdé. 

RoM, ' Perché sì arcani accenti , . 

Che sì dubbio parlar? Spiegaci : quando 
Ricusai di appagarti ? 

Alb. Odimi . Lungi Ì 

Il turbator della mia pace io voglio 
Sempre da me. Tu, se tornare ardisca 
Gualticr indegno, eterno esilio a lui 
Da questi alberghi miei, RomiUa^ imponi* 

RoM. Tal coQsiglio, e perché? 

Alb. Perché mi chiedi? 

Ignori forse che lontano ho il padre ^ 
Ramingo, fuggitiiro, desolato 
£ allo squallore in ìnekcìo? eh* io dolenti ^ 
Oscuri traggo in questo albergo i giorni 
Solo per lui ? L'empio nemico ancoii 
Accoglierò nel seno mio perph'egli 
Con muove insidie anche maggior scii^|uia 
Scellerato mi rechi?.. Di': -cagione 
Parti che a tal consiglio ora mi guidi? 

RoM. No , spoa» inioy non é sagion ^ i cieco 
Impeto sconsigliato 

Ata. O ciel, die intendo t 

Dunque ti duoÌ che il mio nemico lungi 
Scacci da me!.. Tu il mio nemico. dunque 
O Roimlda difendi!., e in faccia mia!.» 
Ah miei sospetti !.. miei sospetti !.« 

RoM. Ingrato J 

Frena gli accenti rei, frena le smanie 
Che ingiustamente a una fedel consorte 
Rccan sì grave offesa. Come mai, 
Non pure il cor, solo il pensicr ti regge . 
A sospettar di me? Quai prove avesti 
Onde nudrir tali sospetti indegni ? 
Forse alior che sprezzai ricchezze, onori ^ 
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Atto Sicomoo. 

Luminose fortune c tutto ch'offre 
Il fasto più brillante, e teco unit^ 
Albergo umil mi piacque ed una oscura. 
Misera vita ! AUor che le minacce 
Non mi diero terror d*un padre irato? 
Quando non mi curai perdere un ricco 
£ pingue patrimonio ? allor che i piami ^ 
Le angosce ed i sospir teco ho diviso 
Con cor tianquillo e mitfihiamai ftlict 
Solo nel possederti? Ingrato! ingrato! 
■Pensa chi offendi e poida a nuovi insulti 
Sciogli, jcioglì se puoi quei labbro ancora • 

Alb. Ah, perdona Romilda ah mi perdona ... 
Non più !.. non più trafìtta è Talma mia 
Da tuoi giusti rimproveri . Ma dimaii > 
Dunque il nemico mio!** dovrò/'.. 

KoM. T'iniendo: 
Vuoi cblo scacci G^tfriar^ ma pansa, ah pensa 
Che -n^l icacciark) ogni spetania è persa 
Per noi di grazia: che tuo padre, oh dio! 
* Motfh in barbaro esigilo c tu iqi^licc ' 
Pincbd vivi aacaiv 

Alb. ... Vivrò contento 

Delia miseria mia. Gli onor ricuso, 
Le ricchezze, la corte, $e la pace 
Mi rubano spietati . 

RoM. ' ^ Io -paga sono 

Se contento tu sei. 

Alb. Ma creder puoi» 

Che un empio cor si anìgji^ 

&0M. £i non fu Tempio ^ 

li cnidcl fu suo padre. 

Ata. £ allor ch'estimo 

Fu il padre suo perché seibò gU ad^ni 
Contro di noi? 

iloM. Ma cede adesso e prottCo 

£' a cwqgcmam aofffrti dè^m^ . . 

* 4 
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Alb. Come crederlo posso, «*d ricttSà . 

Di adoprarsì per noi? . .* 

RoM. No non lo mcp . 

Tempo chiede c a ragion, • 

Alb. Ma tu difendi 

Romilda il mio nemico: tu... 

RoM. ^ Alberico, 

Rasserenati ornai. Pronta son io 
Ad appagare il tuo desir . Gualtieri 
Avrà da noi perpetuò bando: io stessa^ 
Allora ch'ei ritorni, il tuo volere - 
A lui noto farò. Ma credi forse 
Che me «educa lo iplendor fallace ^ ' 
Di Ittttimofa corte? Ah no: t' inganni. 
Gate prove tu n'hai, quando al pensiero 
Quanto fllioi» oprai ti sia presente. 
Pei suocero^ per te sono i miei voti, 
Non già pii mt^ che Tamor tuo domando^ 
Solo premio e corona alla mia fede . 

Alt. Chi resister potrebbe a Unto affettò? 



Accusii o cara, de' trasporti miei 
Mi peidotia il t«o core, io ne son certo 4>^J 

SCENA Vi- 

*. • - 

RoMtioA, foi GiÉaiin>d.' ^* 

RoM. O cieca o ingiusta gelosia tirannài 
O insanabii passion perché sì bella 
Opra distruggi e con la mano aVàta*- 
Tronchi suf verdeggiar le mie speranze! 
O Alberico^ o consorte , un cieco idsaito 
Impeto di furor in nuovo abisso 
•Di sciagure ti trae d'aspri tormenti, 
^a tu lo vnoi , si faccia : abbia Guakieri 



Atto SiCoMDC. ^ 

Bàndo da <^esti alberghi ; abbia coft lui 

Ogni speme di beo T esilio ancora . 

Gli* [frmohso] ... i ». A . * 

pignora ^ ^ 
RoM. Che mi rechi/ ^ 

Gi£. Fu reduto ^ • 

Il principe Gualcicr vicino a noi. 
RoM. Credi perciò che ia casa mia f.. 
G1B4' NoldoMcoV 

Senza tale ragione eì non farebbe 

La ronda a queste mura; anzi cred'io ^ 

Che a momenti il vedrete. 
IloM. ' Io son confusa ^ 

Parole non ritrovo... e come mai • ' 

Un protettor benefico si scaccia 

Da chi pria ne implorò i' alto fiivott ? 
Gii. Parmi senur ^ . 

Aon, • Ébben t it t\ quà seh viené 

Trattietilo qualche istante infin ch'io riedo 
Di nuovo in queste stanze. Si dia calmili 
Air àgttaCD spirto in jprfo che il vegga • 
Ah non nascano 0 ciel nfio^e sdaguic} 
E se restar nella miseria involta 
De^io ed sposo mio». vivere almeno 
Tonqnilla in seti d*aiiior siarito concedo {,pàft9^ 

S.C E N A VlL 
GiBatNDo, poi GtJAtltaal» 

Gu. Veh! vch! liulla ta^isco : eli' è agitàta 
E perchè lo sarà? Le increìcc forse 
Dire al signor Gualtier che non s* incomodi 
A ritornar in questa casa ? Invero 
Non ci vedo aitsai chiaro in tal faccenda. 
Io confesso il mio male : odio il nemico 
Del mio caro padron. So ch'é un briccone * 

' Capace di p^tar nuove diigraiie 
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Con quei suo coosigKcr^ oh voleiittm. 
Muover i piedi in aria ia lo .vedrei. 
GuA. Amico mio 

GiE. Eccellenza ( un trave in testa.) 

Gui. Ov*é Alberico? ov'è Romilda? 

Gli. Uscito 

E' di casa il padrona , e 4a padrona 

Or or ss^rk da lei* . . , • • 

Q^à^ Con essi a un tempo 

Penso render felice anche GierioiLo* 
GiE. E7YÌTa il «uot buon cor. 
GuA. . Ma il voglio amico I 

' Voglio che m'aoDi. 
GiE. i . ' . Oh! troppo onor ! noi merito . 

Io stimo ti omo (ucti i galantuomini; 

• E bramerei vciler tagliati a fctt^ 

Tutti i bricconi. ( oevi il yirof y ^ o. ) . 
GuA. ( Q)iiosdam0. costui » ) Tu saggio pensi 
. E le massime tue ti &oao.onor^.^. 

Io che II' padroni tuoi reco &von \ 

Nel numero . sar^ ^i quiù che tanto 

]^ stimi ed anai» 
GiB. Coste! 
G«A. Mi rincresce 

, Che «a Aibertco troppo furibondo • 

Ma sua moglie mi sembra a^sai più saggia, 

E credo ben che si convenga a lei 

Usar mpderazionp . 
Gif. Oh, veramente 

E* un po strano il padron . ( Scopfiam. terreno*) 
GuA. Dimmi : é contenta d'Alberico? 
Gì E. , Invero . 

• * 

Non lo saprei • 
GuA. . Qcloso^c^i a 

Gr£« . Piuttosto. 

GuA.Dee Doaittattirla dunque? . 



4k 
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GOA. Gierìndo mio, la tua padrona ha d*uopQ. > 
Dì chi la assista. . • 

Gie. Molto. 

GuA. Ic^ étci0matimi} Unir tu dCfi 

Il tuo volere al mio* Te fortunato 
Se ,il mezzo esser potrai di sua fortuna ^ . 

Gl£. {fM^lfémfdab'] ' 

Ali me ielke iover ! 
Glia. Poco sarebbe 

Che ti vedessi alle ftccheue in aeoo. 

Poco ... , . . • , 

Goa. .(Cottui 11 piega-) _ ^ • ^ 

G.E. . (O che omaglia !) 

GuA. Si, poco, lo ripeto. Orsù prometti 
Al principe Gqaltier d*adopcmtl . 
Ad operare il ben? . . 

Gfe. Io Io {uromeeto. 

G u A. Voglio abbracciarti amico ... 

Gie« Ah no , eccellenza, 

Si scosti . Poco fa nella cucina 
Feci un uffizio basso assai, per cui 
Mandar non posso troppo buono odore. 

GuA. Bella semplicità! 

GiE. \. (Se avessi un apno! ) 

GuA. Dunque ascokami. 
GiE. * Parli. 

GoA. * Io ti confido, 

Ciò che penso a fiivor della padrona* 
GiE. No: mol dir dei paidropi. 
GuA. ,Chd!.. 
GiE. Son due: 

Marito e mo^. 
GtfA« Noi non c'intendiaiup. 

Gi£. Po padroni > 

EcocUdiZA. / 
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O accorto auai*) 
GiE. (Rumina \>ur briccone «/ 

Gua. Gìerfndo ^ sai tu ben con chi ragioni ? 
Gli. Col ^ificìpc Gualcier ... 
Cva4 Che al ano irolere 

Mon vuol trovar cbi ardito opporsi rateoda^ 
GfB. Quando propone il bene egli ha ragione. 
GoA. Che può far che si penta uno che audace 

U auo desire non secondi 
Già. (Ho inteio«| 

Ma sarà giusto 
Goa* A un servò non conviene 

. Tentò cercar 
GfE« ' Se il serva hon amante 

Sia deU* optare onesto 
Goa« ' n bene io 'cerco 

. DeÒa padrona tua 
Gjb, No : dei' padróni ^ 

Ma$chfaefefnmina,intenda, maschio e femmina « 
Se per entrambi élla S'impieghi, allora 
Disponga pìenaiitcnte dì Giefindo, 
Che la ringrazia d*ogni sua ricchezza, 
•Ma che si lascierà levaf la pelle 
Pria" che mancare al suo dorcr di servo 
Onorato c fedcl . Vostra eccellenza ^ 
Che propose il beri far, certo applaudisce ^ 
E ben mi accorgo, ai detti miei. Scoprire 
Mi volle il cor . Ella è assai descf-o. Bravo i 
Gode deir arte usata , nel trovarmi 
Unito coi stio nobil sentimento 
•» A benefìzio vero dei padroni . 

Maschio e femmina, intenda,maschio e fenlmiria , 
(Crcpa, schiatta brìdcoo eh' io me la godo^) 
aua. ( Scoperto io sono: ripiegar conviene «). 
Atmatò m ai volea^. 



Gis« 



Vien Jft padronif « 
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I • • 

lLoMiu>A y e pmt J, 

RoM. A me venite 

OppofCpnp o Gualticr. Parti. Gierindo* 

GfK. Parrò subito. (Io voglio avere il gusto* 
Di vederlo andar tmi con bocca garba 
£ col nw» caduco a pensoloiocri Cf^f^O 

SCENA IX. ' 

. ROMILDA) <rOALT/m* ... 

Goa» 1^ , r; . * A -voi signora io Tfom 
Perché della «realtà di mie prooiesse i ' 
Sicora esser dobbiate'. Iq .cprte- il g^ii^ro 
Poe' Mai fui vidi U lovóii V*di - voi. 
FavtUav imrtpiesi, 

RoNU (E im tanto core , 

Oltraggiare io dovrò con grave offesa ? ) 

GuA. Incerta mi sembrate ... assai smarrita 

Ah Romilda e perché? Forse le smanie 
Dell'ingiusto Alberico impetuoso , 
Sono Tempia cagion di vostre pene? , 
Amico io sono a voi ... dispor 4ovet<^ 
D'un amico, o signora 

RoM. . , 

O principe Gualtier di tali sensi, 
Nc*^uai vera amistade io trovo impressa; 
Anzi duolmi a ragion che la mia sorte 
Mi astringa a non pot^ ^ifìp^ .cpqvjenc . 
Corrispondere ad essi. 

Ci^« r . ... .Ab per piecjidei - 

Spiegatevi. 

RoM, U ^l^eir 4;iiiia eoosort* ' . 



Quello s^ipìor, di fiog^iacer mai Ét/npte 
Del marito ai voler se giusti sono. 
GvA. E che perciò ? 

lUnc. Alberico più non brama ^ 

Più ritornar fion vuole in kfolrce Grazie * 
Rende al Vòstro bel cor ; quiete desia ^ 
Sdttudme sempre» t ì giorni meco 
Sent* amici passshr. 

GoA. Strado desio i 

jtn sl«ridettte ctk^ con canti vessi 
Voi soffiar^ te 

lloftc lo nulla soffro t deggio 

Al coosoité obbedir : genio mi* chiama ^ 
Dover mi astringe a compiacerlo } itt^uesto 
Io non ho pena , an^ì Se m* O0rr il Sto '• 
• Un meMO ad ogni istante di pr ovargli .• 
L'affetto e la mìa fède, «'CWtO^pllCata 
Del sacrifizio mio, contenta io ^no , 
E non frappongo un solo istante all'opra . 

GoA. (Secondiamola . Il tempo é avverso ancora*) 
O degna moglie ! assai vi ammiro e trovo 
Tanta virtude in voi che dal re grazia 
Voglio to5to ottener, benché Alberico 
Insano non la curi. Grazia avrete, 
Sì , ve lo giuro ancor : di lei quell' USO 
Che più vi piacerà da voi si éK:cia. 

ItoM* [con entusiasmo^ ••• . . . ' 

O raro amico!.. - ; 

QìUi. {ifMiandoh U num9\)Mci mi permettete 
Che nel partir su questa Mtfa<«* ' 

' • S C E N A ■ X : • 

Aleemco trmio impiHtMmimé lé àpàsU^ i detti. 

AlB, [attenta fu/off ccma ^fmOdà} moOfi | 

Muori iofedel ... 



Or 



G u A. Xfrappmndést} • t^tmXt ^ 

Ali» " ItiiquO 

Tn iosnlti Tonor nno% Renda 1^ acciaro 
Ragion delV opre tue - [}à itim^ : 

CvA. Vói v'iflgimoate. 

Alb. O ti élkniì^ó ch'io ti uccido... 

GoA. Il cictol 

Mia iondcèfltta urOle^jia^ .M •117 vmn^mQj 

HoM. • > • L AlM!.i «ical.. 

■;s c ìe n a".'\xi," r 

t}intlNM,< FBRfeAtlTe # <D8t1l . . 

.... * J j * . » . . .* I *f .* " ■ • i: .. 

Glè. Orò pitd^ófl éhhalsfivi.- p j^l^kbN} .t \ 
Ffr. ' ^ • ^ Aeltoiite^ 

Alb. Ti coglierò ..'.-.••^ 
GfE. ' ' Per carità la s^àia*;. * .'i 
RoM. Ah sposo mio !.. • ^ ^ 

Alb. Infedele!., agli occhi mici 

Involati per sempre. Mi avvelena 
Il tuo sol rimirarmi aspide fuggi ... • ^ 
Fuggi rea donna 
RoM. E tollerar degg* io 

tJn oltraggio sì ingiusto e sì inumano, 
Mentre a" Gualtier, che pur salvo ti vuolcj 
lì tuo voler spiegai senza dolermi 5 % 
Anzi contenta di obbedirti, e . gioia . 
Avendo di provarti amore c fede? 
Un atto d' amistà permesso sempre 
In luogo aperto a ognun t'arma la destra 
Ad insultar chi ti vuol salvo, e morte 
Alla tua sposa minacciar? Ingrato! ^ 
Di': non odi ii rimorso? Ei non ti stnoia?, 
Non ti piglia rossor di tai trasporti 
D' alma ben nata tndegoi e ingiusti canto/ 

fa Guahhrf] 

Partitevi» signor^ più non tornate 



&oint.D4 SlfiOMPO. 

In questi alberghi , egli noi vuol , noi vogUo 
• , Io medcfma, chè troppo, oh dio, mi cosu 
L'aver tentato, per lui graiaa la corte • 

rWil»iri^#lj ... 
Sì, son contenta alla miseria in seno. 
Purché ritrovi in dell'alma mia 
Dolce tiranno, anx» senza che un vile 
Stnio lU gelosia lo involi a noi . 
hWti «Bai a*iiaa fedel contorte 
pegno peosicr, c le mi brami estinta 
nssami con no ferro il cor ta stesso ; 
E pria, ch'io sofi» nuovo ingiusto oltraggio 
Termina con la morte i mali miei . [f^ì 
Ali. Chi mi soccocicLohdioisondiapei^ò.U^ 
GiE. Ove andante ove mai?.. Jj/i Ar^J 

. Veodena^gamico.., 

Fm/ AUa vostra ven4ctta io ffoù^ «»o, I^fimn] 



DIIX* ATTO tECOHOO • 



AT- 



A T X O T E R. Z O. 



Furo le smanie mie) gli acerbi detti » 
I rimproveri amari. Amato* servo 9 
Caro Gieriiìdo, io mi atrossisco, credit 
Nel presentfrtiii a una consorte ^da 
Da un tcùtsso bmtal così oltraggiata* 
Gic» V'asttcurb) o signor, che son rimasto 
Goti mortificato che noo posso 
' Spiegarlo appien* Vi servo da tant'amu» 
V'amo e rispetto più che non credete; 
Ma , parlando con ogni riverenza , 
Quei deiirj bestiali non mi piacciono . 
Assai temo per voi. Contro Gualtieri 
Non dovevate n^ì volger Ja spada, 
Poiché egli... 
Alb. Eì che farà? nulla pavento 

GiE. Ah che temer convicn delle cancìgiic, 
Alb. Io soffrirlo dovea, dovea frenarmi 
Quando mi fa veder l'oltraggio mio 
Una chiara apparenza... 
Gjc. L'apparenza 
Inganna : é un proverbio antico assai | 
£ che non ha eccezione. 
Ali. Ah àf conrie 

Dare all'impeto bando e un cor fedele 
Non offender co' neri e rei tospetti • 
GtB. Cosi andrà molto beri. • 
Ali^ Cara Romilda » 




immUaf drank 



J4 R b M I t d à 

Mi donerai perdoo? 
Gi£. Oh certamente; 

Ma « monte gelosia 
Alb. Sì: lo vedrai: 

Di me medesmo mi vergogno. 
Gif. -Bravai 

Tanto meglio. 
Alb. Vederla ardente io brama 

. Pria di sortir* 
GiE. Ebbene: ite da lei.* 

Alb. Tu » mentre fidof di casa mi ritrovo t 

Osserva ben... 
GiE. Cbe cosa f 

Ai-B, • • " . ; Se qualcunoM» 

Ho chi Tonor m'insidia 

Gic^ ' Oimé! tociittma 

AflB da capo. Eh via: £ vostra moglie 
Fidatevi » signore , e vi arrossite 
Kel penisar mal di Jei • Se poi temete 
Del principe Gualtieri , io vi assicuro 
Che più non ci verrà. Troppo solenne 
Fu il suo congedo • State cheto . , 

Alb. Parmi 
Ornai di respirar a' detti tuoi. 

Voglio andar da Romilda 
GiB. Ella sen viene 

Appunto qua f su vìa , pacificatevi . 
Per comodo maggior vi lascio soli; 
Che in circostanza massime di pace 
Non può ÙLi se non male un testimonia. [p^''i#3 

SCENA IL 

Alb£rjcO ^ Romilda , 

Alb» JModerarsi tonvien se viver vog^p 
' Possibilmente i giorni Qiieì tranauillo» 
lUunadaU 



i - * .. / - Djgitized by Google 



Atto T£ftzf« }5 

^ Di': che vvmi restano ancora . 
Rimproveri per me ? 

Alb« Cara fdnsorte^ . 

Perdonami, ù priego. Un crudo inganno 
Un nìemico possente}..' tutto , tutto . 
Mi oAiscò la ragion 

ftoM« ^ Vittima dunque' ' 

Sarà de* scOnsigliati impeti tubi 
Una moglie ftdel che t'amò tanto, 
Che del saO.cor dono ti te per Àmpre ? 

Alb. No.* ma veder « 

RoKf« ^ ^ Che m^i vedesti f Cieco ! 

Da ce nulla si vide e sol fantasmi 
Ti presentar le tenebre funeste ^ - 
In cui t'involse un reo delirio* Credt^ 
Credi, Alberico, invan s'adopra e invano 
Tenta un insìdiator Ja sposa altrui 
Quand' ella é forte, c di vircù si ammanta. 
Cede un debole core o uil'alma vile, 
Non chi legge si fa del proprio onore * 

Alb, Ah che son reo : Sì, pronto son col sangue 
Risarcirti, Romilda ... ah se vedessi}.. 
Cara L. di' , mi perdoni ?.. parla ... 

Rotr. O quanto 

Quella tua confusion quanto mi é grata! 
&sa- palesa il mio Alberico il s^o 
Tenero amante cor... 

Alb, Dunque ^« 

RoM, . . , . . abbraccia ; 

Si , stringimi al tùò sen ... 

AxB. rMféCfhMé/oJaJ Sposa diletu! 

RoM.No, non posso covar sdegno neir alma^ 
E noi deggio: de' tuoi trasporti insani 
Neiranu^rmi soltanto abbi la pena, ^ 
Nel rimuover da te sospetti iodegni^^ 
Ingiunte gelosie; nel rammentarti * 
Qual è '1 mio amor per te, qual la mia fede» 

€ a 



J 



f6 Romilda 

Ali. a prezzo tal tu mi perdoni? O dolce 
* Parte di questo cor. Tu mi confondi: 
Ta obblìar già mi fai le pene atroci. 
Che soffre Talma mia daU* empia sorte 
Condannata all'affanno, e in ce rttroTO 
' La mia gioia, la pace e il mio contento, [fi^i*^ 

SCENA III. 

Romilda , pai Gieraido con m Messo che 
porta fUM lettera • 

RoM. Ah voglia il del che men furente e cieco 

Giudichi Toprc altrui: ma s'ei persistt 
Nelle furie gelose? A te conviene, 
O Romilda, soffrirlo e far ch'ei stesso 
Dal tuo soffrire il torto suo comprenda, 

GrE. Signora, un galaotuom di voi ricerca. 

RoM . Iiuroductlo pur . 

Gì E. Venite avanti. , 

Rt^M. Che chiedete? 

Mes. a voi sola mi commise 

Favellare , il padron . 
RoM. Parti Gierindo. 

Gì e. Obbedisco, [^p^ftt^ poi tema} 
RoM. Parlate* 
Mes. Un ser?o io sono . 

Del prindpe Gualneri... % 
RoM. E a me veniste ?«. 

Imprudente!., partite ... Se Alberico 

Vi riorova!.. partite... 
Mes. Egli di casa. 

Lo vidi io stesso,^ gi'^ sortito; indarno 

Ne temete, o signora. 
R.OM. E qual ragione 

Al mio albergo vi guida? 
Mes. Eccovi un {bglio 

RoM. Io noi ricevo* Andate* 
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ATTOTftRXa< f7 

Mes. Vi nssìcuro - 

Che grave arcano ei chiude d' Alberico.^ • 
Solo a vantaggio . lo la ristx)sra attendo • * . 

&0M. Ebbcn datemi il foglio , ma tictoo ^ < 

Non VI voglio fiartanto . 
[rW Js Uttiray poi ciìsmaj Elà, Gierindo !.• 
Trattìen quest' uomo ùk altra stanza : atcunO 
Non lo Tcgga da noi . 

GiHi • Meco Vèoite . 

(Un itascood^tofMob bella ! iò non la intèndo.) 

S G E N A IV. 

Romilda. . * # 

Cihe vuoi da me Guairicrì^ Udìnm. 

Donerebbero sdegnarmi (V Alberico 

Le ingiuste furie : invece il mio pensiero . 

B* rivolto a salvarlo \ V onor mio^ 

Che a torto egli oltraggiò^ troppo rrìimft^jML 

A risarcirlo^ e vo eh' ei nel vedersi* 

Ver opra mia rinato a lieta sorte , 

Di sé stesso arrossisca. Giudicati^ 

Signora^ voi s'io meritai k offiH^ 

Non meritava no 1' onta sofFcrta ^ 

O stinubtie amico inyer: vicino 

Al monarca é protetto era in mia m$ito 

Pigliar fiera vendetta i lo la ahborrìsco^ 

Odilo tu Alberico: odi chi insulti 

Dopo molto pensar ispira il cielo 

1/ modo di jaharvié In tm giardino. 

Mr/ cadere del di suole il sovrano 

TogUerst dalle cure 4 Ivi m* impegno 

in parola ét onor di ritrovarmi^ 

£d oiienér per voi grazia e perderlo * 

O laio cor! qual giubilo ho nell alma: 



^alvì saranno il suocero e lo sposo! 
tZfl gtttrdino però venir dovete 
Voi stessa ... io ?.. perchè mai ?.. perché lo chiede!.. 
Il vostro stato umile , t pricgbi , i fuuUÌ 
D'una jida consorte uniti allora 
Alle mie freci e fervidi miei vati 
Forza mnggìof avtan del re sul core 
Ed otterranno grazia^ io son sicuro • 
Totejsi nel giardin jaf che il medesmo. 
Ver tra sposo venisse! mm ì ìmp^ssMU: 
V esigilo suo pria rivocar eùnviene. 
. Dal giardsn vostro poep lungi proniM 
Vi sarà ima carrozza: uii ora sola 
f tra fiuto impiegherete , e voi tnedesma 
Heeierete allo sposo il fausto annunzio 
Della grazia ottenuta * Ab cbt «a» kssil 
O qoLÌ ^òntento ! o quanta gioia ! o degno, 
O raro cor ! ad Alberico ceitp 
Convìen tacer la grande impresa : ei forse 
Con un geloso impeto cieco insano 
La struggerebbe... Io tacerò ai consorte? 
Che far degp/ io ! che incerto passo è questo ? 
Che crederà di me Alberico quando , 
Senza eh' ei sappia la ragion ^ mi vegga 
Da se lontana!.. Eccolo furibondo... 
Ei m' oltraggia ... m' insulta ... V onor mio 
Vilipende crudcl ... No non si vada. 
Dunque un vano timor farà ch'io perda 
Il l'elice momento di salvarlo 
Onde un rimorso eterno il cor mi stxazj 
Di vederlo languir fra tanti mali ? 
Ma dove vado^ e perché vado? Scorta 
E' a passi miei virtù: la sua mi move 
Sospirata salvezza..* E temo ancora 
£ palpito cosi? no: si risolva. 
Si soffra anche un istante d' un furente 
SpQio gli okraggi. Arsossirà vedeMio 



Atto Teilzo. *^ 

Che Io salvai. Si vada. O Numi eterni 
V'invoco umil, voi mi guidate, voi 
Secondate il desìo d*una fedele 
Tenera sposa. A prezzo di mia vita 
Alberico linasca a ^eca sorte . [nasconda il fo* 

Gierindo. 

SCENA V. . 

GlEftlllM 9 fot il t^BSMO ) g UÉTtk . 

GiE. .]Mia signora. 

RoM. Venga il Messo, 

GiE« ho mio a q>ri^Bar e vtl coàdaco; Cf<^, 

RoM. in impegnò Gnàltìer. Vuol che Alberico 
Di sé Jtesio arrosrisca e dell'pitjn 

Ghe gli usò ingiusàmcnte, • 
GiE. Eccoci. 
RoM. [j/ M0n§] ^ Andate 9 

Riferite al padron che a suoi voleri 

Pienamente acconsento. 
Me5. Intesi. 
RoM. [tf cìerifji^oj Fuoti 

Dei gìardin lo accompagna . 
Gif. Andiamo. 
RoM. Intanto 

Sospira tu, o Romilda, il lieto istante» 

Il beato momento , in cui vedrai -• 

Lo sposo respirar di pace in seno 

Vera felicità. vQ(i a^CQaù#ÌP^#j 



Romilda 

SCENA VI. 
Stanze reali. 

Gualtieri^ Fcrrante, 

Ffia. La lettera a quest'ora è giunta a lei, . 

Non dubitate. Se risolve e pronta 
^Si adatta a quanro le scriveste allora 

Vendicato vi siete e quel superbo 

Indarno fremerà d inucil sdegno. 
GuA. Iinpazieoce sono« 
Fba, Il Messo in corte 

Deve .venir fra pecQ, e a noi vicino 

Esser dovrebbe. 
GoÀ. Allora che Alberico 

'Lungi si vegga la consorte » credi 

La inseguirà. 
Pei* ' La segna : e /love puotc 

lUgginngerla se ignora ove si trovi ? 
GuA. Ma dopo ri mio congresso con Rxunilda 

Come le furie, siie fuggir sicuro ^ 
• Fek. Pera il nemica vostro in pria che possa . 

Dasvi un giusto timor. 
GoA. * . E come mai? 

Fsa. Fomentate nel re contro di lui, ^ 

.1 sospetti che nutre . Secondatemi , 

Non dubitare. E' vostra la vittoria. • 
GuA. O fido consiglicr !.. 
Fer. Giunge il sovrano. 

SCENA. VIL 

Il RE) ^ DETTI. 

/ 

Re Sollecito o Guakicr voi ritornate. 

Forse!., pensoso siete essai... Spiegatevi • 
GuA. Sire 9 d'alma ribelle in Alberico 



Atto Tfftze* 4C 

Tutti i segni ritrovo. Fu Ferrante 

Lo scopri t or ; c?H fedele a voi , 

Fedele a me le più vcgiianti cure 

Noa risparmiò finor* 
Rb Parli Ferrante « 

Ffit. Osservando, o signor, deatro ed accorta 

Ch'opra d'Alberico nd ano albergo 

Entrar vtd' io chi più temete. li duca 

Federico di Dardi. 
Re O elei, che Intendo! 

Fia. Seco eg^i area de'partigian* Qual poscia 

Sten segiiti parlari io non saprei » 

Ma certo dubitar di tradimento 

Voi dovete a ragion. • 
Re Alme nibellif 

Per&li ! Voglio in questo istante ^ ali meglicH 

Meglio sarà per or clie attento io vegli 

Sui passi d'Alberico, e tutti a un tempo 

Scoprir così gli empj seguaci. 

Fia. Intanto 
Perché lasciarli in libertà! Per voi ✓ 
Tremo augusto mio re. 

Re Nuocer mi puote 

Una improvvisi pubblica vendetta. 

Fer. Ombra vi dà cogli altri anche Alberico? 

Re No; ma convicnnii ... Ebben . Cosi si faccia* 
Gualtieri a voi darò fidi soldati 
De' quai dispot possiate, e se Alberico 
Giunga ad eccesso, egli s'arresti allora 
Per mio comando , e voi della sua vita 
Ragion mi reoderete. 

GvA. Ah mio sovrano !.» 

Grave troppo é T impegno— 

R» Riciisate 
Dì diièader il re?.. 

GvA, ^ Non piè : mia vita , 

Se d'nopo ibiai aaoor per voi s'impieghi. , 



1 
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Re Del messaggero ancor nuova non s'ebbe 

Che in Napoli ho spedito? 
GuA, In questa notte 

• Vuol ragion che s'attenda. In luogo occulto 
Come voi m* imponeste , o mio sovrano ^ 
Prima lo rivedrò, perché pcssuno 
Ciò che fQchì penetri. 
Re Ed io vi attendo 

' Alla reggia , mio fido , onde notizie 
Opportune ritrar . Impaziente 
in questa notte di vedervi io bfimo 
Per grave affare « 
GuA. Ed l'o verrò ; ina^ lift ^ 

Per ciò che aspetta ad Alberico tocco 
Siano pronti i seguaci e vi obbedisco. 
Re £ qaesti è il mio penster. Jfimhi seguitemi; 
Siate fidi al re vostro e non temete. 
Ah sì : vegliar convsen . Molti ì nemici , 
Molti i perigli' son ^ nooite ie insidie, 
Inunco» come usai sempre , io medesmo 



Ne'solinghi recessi e dove io possa 
Penetrare e veder, de' miei vassalli 
Conoscer voglio ed i pensieri e l'opre, 
Onde nn esempio di- rigor sia freno 
Al tradimento e a chi fellon si mostri, [famy 



propizio dcstin ! ' - . 

Fer. . Godo per voi. 

L'ora tarda si fa! Grave pensiero 
A favor vostro già mi nacque. Andiamo; • 
Alberico è perduto. Abbiamo vinto . 

GuA^ Mi trasporta la gioia ; io son felice . ^partono} 




SCENA VIIL 
. Gualtieri, Ferrante. 
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Oh poveretto me! dove sìa andata!.. 
MI comanda ucer! Si può in cùsciésat» 
Si può tacer te foa partita? Sembra 
Ch ella piuttosto dal marito* * 
La carrozza, i cavalH «d il cocchie*» 
Aveano Tali fndesso . lù un baleno 
Addio, signori, sparì via . Se giunge ^ ^ 



Sfido la testa più lina drcorta 

A trarsi con onor da tale impegno* 

lo sfido... oh fetta é la frittata^, tomi 

A casa il mio padron... non ionO in tempo 

Di ritirarmi in casa. E meglio dunc^uc 
Che qui lo attenda. Oimé che batticttOte! 

s c E. a A X. ' ' , 

Alberico y C detto.' 

Alb. Cxierindo che fai qui ? 

QiE, Stava aspetundg 

Un amico dal bosco. 
Alb. ^ In casa andiamo^ 

Di te ho biaogoo. ' 
GiE. ( Or viene il buono . ) 

Au. Panni 

Di vedetti confuso. - 
Gi£. No , signore . 

Alb. ti ^ova fbfse attender qcfì 1 tuo amico ? ^ 

Ebben : chiama Romildlt é qui ad entiumbi 
Dirò ciò dMdeao. 



Gii. (Miiericonlifi!) 

ALB.Pcrché non viif ' - 

Perché (coraggio) appunto 

Poco fa ia signora vostra ntoglie... 
Alb. a Romilda che accadde! 
Gì E. Oh nience... 

Al». Forsa 

Su mal? 
GiE. ' Oh sta benìssimo . 

Ali. Ma parla. 

GrE. Se.iiir Oli lascierete. 
Alb. fibben?.. 
Gje* ^ . 0i casa 

Ell;é sortila 
Ale. ComeL dove o cielo! 

GiE. Da un'amica n'andò. 
Alb. . Da quaJe amica f 

Gie. Da quella ... che sta Ià.«. (tto^ non son buOM 

. Proprio di dir bugie.). 
Aht. Me sventurato! 

Parla, ò àccreicendo i miei sospetn pri^io 

Il mio giusto furor tu proverai. 
Gi& Oh i^n signor j non ri sarà bisogno. 

Poco fii una canrosza tiro a quattro 

Si fermò in questo sito e la padrona 

Salitavi di^ sopra la sua gita 

Mi commise tacervi, promettendo 

Fra un* ora ricornar 
Alb. Tradico io sonoL 

Misero me! dove n*andò l'indegna?., 

D' innocenza col velo o come seppe 

Q.ucll' infida ingannarmi !.. oh dio !.. Gieriado, 

Seguiamola, seguiamola. 
Gi£. Se aveste 

Anche r ali nei p'iè follia sarebbe 

U Credei dì xaggiuagerla . 
Aia « Mi appresta « 



• # 

Immintinentc dunque il mio destriero. 
GiB. Ma crfdttte.<; 
Alb. ' Va# corri 

Qjf; (U compatisco.) 

SCENA XL 
ALmico y fri tm Cafitaho ron Soldati « 

Alb. Aimé infelice! me tradito! o stelle 

Trionfa il mio nemico ed Ha la palma , 
per opra d*una sposa indegna e rea: 
Ma tremate alme perfide ! mici .sdegni 
Si ammorzcran solo nel vostro sangue,* 
£ questo acciar vendicherà la offesa. 

Gap. Alberico/.. ' 

Al9. {/t0» ifnt0ntìo f non avvedendo sì del Capitano^ 

Vantar si può la lede 
Da un cor si nero ! 

Cap. £i non mi udì. Alberico !h 

Alb. CHe si vuole da mei.. Chi veggo!.. 

Caf. ' Il vostro 

£ mio sovran , che mi segnicè impone 
Deponendo i* acciar nelle mie mani . 

AtM. Il mio soTtan?.. la spada?., arresto?.. còmeL 
Che penso piCi? La mìa sciagura i certa» 
Eccovi la mia spada. Il mio sovrano 
Può disporre di me, della mia vita. 
Io l' ubbidisco , ma se in petto ei chiude 
Un giusto cor, vendicherammi Andiamo. 

S C £ A XII. 

Gì BRINDO 9 # DBTTf • 

GiE. Pronto è il cava... oh!.. 
Alb. Non stupir Gierindo* 

' Mira del mio nemico e di Romilda » 



Mira Ifi bella ioipresa . 
GiE. Che!., come!,* oh.'- 

Alb. Di': creduto l*avre£ti fido servo? 
Glf^t [vivamente al Capir ano'] 

Ma, signor mio, non sì può fare un cambio? 
Io noa basco per lui? 

Cap. No,» 

Alb« ^ ^ Vien , mi abbraccia 

Di fedeltade esempio. Ti son grato 
Ma inutile è però la tua pietade 
Se di me compassioa ti senti in core 
Fammi saper della mia sposa infida 
L*opre e i detti se puoi« Del re alle piante 
Di mia tradica fé ^ de* torti mìei 
..Chiederà dispeiato ali» vendetta. [fian9 $9lCs* 

Gie« O povera patron Eh norf conviene. 
Pendersi ih oagattelle . Alla salvezza 
Di lui soglio pensar «enza che possa 
Kìschio o periglio trattenermi^ A costo 
Di tatto io vo'dare un esempio al mondo: 
0ie> se vi son dei servt un poco nristi, 
' Alcun Tt n'ha che ha cor per il padrone 
Di non curar anche la vita ìscessa. [jf^rte^ 



riNE dell'atto TEazo» 




ATTO QUARTO. 



Gtbinetto la CM di Gualtitrt con porti io nMxzo soeehiu- 

sa . Piccolo scrittoio di una parte : dal lato opposto una t 
porticella conducente ad uno starnino la quale ha le in- 
vetriate coperte da cortine al di dentro* Vi fono due 
balconi laterali alia poru ^i inezio. 

S e E N . A I. ' 

CiBRiNDo ttéevèstiio^-mrM per la fortg M nmzo » 
va cautamente avamandoii Mervando qua e U coii 
mtìta circùJpezUme m 

Ove son giunto mai? dove mi pqrtt ^ 

Quella scala secreta ? Un gabinetto 

E' questo certo, uno scrittolo é quello. 

Questa é una porta . {^r'i:aofrij pian piane fd areoha\ 
• . .. , Alcun non sento ... apriamo ... 
,1 ' {^opre a bel btllo\ 

Ghe oscurità! [tnettentlo H fap0 dintro] 

Se non m* inganno è un lettp • • 
Quello che veggo ... oh , la sarebbe bella 
Che il principe Gualtier quivi dormisse i 
E per questo! non sono qui venuto 
Occukameate e inosservato a^ne . ; . 
Di scoprir {li andamenti dei briccone i ' 
Ebbene ; ringraziar debbo la SQrce 
Che con tanto &vor qnì ni condasse. 
Come in luogo opportuno a saper tatts^* 
Ma come inai lasciar la porta aperta 
D* un laogo si inportance e separata » 
Almtno adt'jKigiresso» dai restante 
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R • M I L » A 

D*un palazzo sì vasto? Orsù: pensìarog 
Accasi nostri. Alcuno qui non veggo; 
Qui non v*é uscita che per quella porta... 
Dunque andarsene è meglio ché mi posso 
Perdere senza frutto se più t^t%^. 
In altra parte andrò!.. 
T/i tmff mm^pù di ttrfpìto^ Cosa!., cospetto?.. 
Alcuno sopraggiunge .«. é un brutto imbroslÌQ L 

[rtuoluméh con grdtn pfMmrfiiJ 
Salgono già la scala... 
féiufimémdo U ttémiimi} Ivi convitne 
Nascoodeni ben tosto. 

[/rj# k phtéW) Un bel saluto 
Arrà da me cbi primo si presenti 
Per farisi oltraggio . Entriaro subitamente • 

SCENA II. ' 

GOALTIBRI, FcaRANTB, ed SERVITOaS. 

Cu A. [^al Servitore] 

h aperta ò ancora questa porta ? 
Set. Io fui 

Sempre in guardia^ eccellenza, delia scala ^ 

Né alcuno vidi entrar . 
Gita. Che un'altra volta 

Chiuso non trovi il gabinetto : tardi 

Ti pentirai d' aver cosi mancato 

A tuoi doveri. Va. 

Se», 

F£R. Dunque io arresto 

Ora è Alberico? 
Goa. Sì, né in Itbertade 

Gi'amnDii poato sarà se il capitano 

In pria non vede un ordine firmato 

Gol mio prop90 sigillo. 
Faa. ..Già Romilda - 

Fon 



• • Atto Quarto. ' 

Forse a quest'ora ©ci piardrti si trova 
Di vostra casa fuor della éttacjc , 
E tardar non con rien Tutto disposi 
Onde sia custodirò ivi ogni ingresso , 
E sicuro possiate vostre brawe ' * 
Pieiiaaietee appagar « 

. Grato ti ateo 

D ogn'opnr amico. • . . 

n ^. * Romilda 

Pensate dt abbagliar? L'impresa è assai 
Difficile 9 o signor: tenwa raeìonc 
Cbe le «sar deffai forza a voi disalace. 
Giunger no non potrete alla fclicc * 
Meta dei ilestr 

. . * . , A tutto a tutto 

Accorto 10 già previdi . 

• f^CMnt ma carta'] In questo foglìO 

Gon firma del sovra n , però fallace, • 
. Pel padre d'Alberico e per lui stesso ' 
Sfa segnata la grazia che s^inplora 
Da Romilda così : vincere io spero 
Con quest'arma il suo cor; troppo feroce 
Sarà r alternativa che proporre * 
Medito a lei. ^ 

Che vincer voi dobbiate . . 

^"^•t ' Ebbene? Mdiàmo. 

Io perdere rìbn v<^io ì sospirati' * 

Di mia felicità preziosi istanti. 

Venni a prender dell' armi a mia A*6|h 

«r ogni evento che sini^ SMoA^ • 

O con arce o con fdczsi Ìsl Romil^ 
' Tutto certo otterrò» Viem\ 

r • . Vi seguo. 

Ipért^ p^ y p^éiè0%kM0 ihìma con Jpppis 

XMiUr^dram. i ^ 



Digitized by Google 



SCÈNA III. 

ii KJNDo cjie dal jm nascomiiglia^c H 4ivapzM» 

O povcr^piciroiia ! Ah traditore! 

In prigione é il padron e la tneschìnt. 

Non ha chi la soccorri in taj; periglio. 

Potessi almen colla mia vita a lei 

Assistenza apportar; ma lo impedisce^ 

Jl mio diavoi nemico! Questa porca 

E" chiusa a doppia chiave. Oh beila! oh bella! 

Come, ho da £ir? Se sfbrzomi d'aprirla 

Corre al rumor la gente; come un ladro 

Vengo arrestato e ai poveri padroni 

ColU perdita' mia punto non giovo. 

Se cheto nii trattengo egual pericolo* 

Quando il principe toma io corro certo . 

in ogni modo son perduto : il cuore 

Mi cade in terra ... [//#^ ru/ìa poftrcna vicina aih 

sffHtoìo # // appoggia la testa alle Wiw:'] • 

Addio Gicriiido: ia gabbia 
Entrasti da te stesso... Ma sapere 
D'incontrarii in un iàscio di malanni 
In due minuti!.. • 
pena j piedi in terra'] Cospetton !.. ma ptano 
l'ino se no son fàitto... Anche t]ii est* altra! 
Arrabbiarmi non posso a modo mio ! 
\ynervaftiio le carte eie stanne sulle urìiioia] 

G'uràTL^: quinte carte!., quante cabale. 
Quante bricconerie mai cpnterranno ! 
Veh ! vchf cor|jo di bacco ! .£^ q,uesto , certo 
Il sigillo del principe Gualtieri.. . 
Cospetto! si potria... che bel pensiero ' 
Mi salta in tapo ! che pensiero ! Viene 
Il mio padrone liberato allora , . 
Che af Capitano ^un ordin si .presenti - 
pai sigillo del principe firmato* 



Atto ^vAxfO. ji 

bunque tentar cohvien di liberarlo 9 
^ Giacché m' apre il descin libero il campo ^ 
Scrirerò su d*iin foglio al Capitano 
L'ordin dì rilasciare il mio padrone^ 
£ poi lo firmerò con U s^^illo. 
Aln 9Ì: grafie alla jkvte io Tho salvato. 
[pmuk mi fpfììù a §artà\ fmiÀ^ tÈrlpt 9 poi v't/». 

. . .. ^ ffMO» ìi sìculo} 

Podié parole iiastàtié. Petisianiole . 
Kitasiiste Aìknico^^ Va benissimo. w« 
E é M vi fortà Verdini afidmhii 
Otcimameilte tccO irtigillò..; Andiamo 

A liberare il iniò padroA, ìrìcine ^ 
Son ié prigioni a questa casa;. uniti 

Voleremo ai giardino, ove il furfante » 
L'onor insidia alla padroni . Hai molti 
Fedeli amici; vcrran meco: vog'io 
Scannarlo come »n bue. Che bella impresa! 
Ghc bella cosa! che pensiero 1 andiamo... 

\jc0rr9 vena nìlj porta ma lutt^a uh tratto SÌ ffrmsj^ 

O bestia f mi paicea di bei pensieri 

Senza più ricordarmi che non posso ^ 

Uscir di qua. Che r.ìbbia malederta! 

Poter salvare entrambi i miei padroni 

Ed essere rinchKusoI Che veleno? 

Nasca ci^ cha aa nascere , si iforù 

ta porta... .. . 

iprìf9è} Aressi alinen mec^o un colceUo k« . 
io mi af&tico tnit^no^. Già mi| i*apro 
[^fi sLJ^a piPtà} 

Nemmen se sudo un secolo Cospetto 

[penra , ffot cori fmtétftsfài^}. 

Oh! vedìam le destre i.. ^clie sent'aii 
Si ?a 4alFaho al basso 

{apre'ààa ftifjtfM 0^psrJa éffn^Mfhki^ Qui dìsiòtè^ 

V'é una ferriata ».# Non ion alte a^..v 



}t R o M^ L «> . 

Corrispondono a un vicolo rimoto... 
Insomma ecco Gierindo il gran momento • 
In cui provar tu devi a' tuoi padroni, 
ChcTSon buone le ciarle, ma migliori 
Son certo i fatti: c che accader può inai? 
Fracassarsi una gamba? V é chirurgo 
E medico e special, niente paura. 

Andtam coraggio . [ffwnta sul balcone poi ti cais 

' ftr dì fuart] Aodiaiii però bei belio. 
Cielo un fede! povero serfo assisti « 

S C E N A IV. 
Cortile dellè prìgiofti. 

AlBBRICO) tt. CAflTANO.: , 

Alb. ^NÌ.<^ ditffoii , pffcM A S ioiprovyisv > 
VcDoi arrèstaco ? 

CaP. • lO^ AOD io SO.. 

yVLB. -Tal ordine 

E da chi uscì? . * • 

Gap. Dal principe Gualtieri 

Per conimissipn del re. 
Alb. * Tradito io sono ? 

Alberico infelice! ernpia consorte!' 

Nimico reo voi mi tradiste ! io sono 

Vittima aliìn di vostra crudei^acie^ 
Gap. £ che? quale trasporco!.. 
Alb. 'Mi laKiate 

Solo vi priego. 
Gap. _ lo non v'intendo* Addio, [^éntéy 

^ ' S' C E N A V. 

AlBBB4CP« 

Preveder non potea sì nera trama ^ 
Infiedeltà si ita. Né-fMO» o sitile. 



Digitized by Google 



A-TTO Quarto* 

Trafiggere quegli empi? Io sventurato 
DiVorannr dovrò mia -pena atroce. 
Mentre di sozzi amori un'empia mor^'ie 
RÌDosa in grembo! Al^ Numiy Numi Voi 
Fiuminatelf entrambi poca* polve 
-Un jfìilmiii^ Ir riduca ^ lì cener freddo 
Da knpetooto Ttnto sia disperso, 

^ E memoria di loro uoqm ood testi. 

"'Ma I roti oìm^ faura st porta intorno; 
Ed io. qnal ^ta rimango desolato 
A miei deliri in preda e al mio dolori , 

SCENA VI. 

Il Capitano y Gi£RiNpOy c uet^o. 

Gap. Che ricercate? 

GiE* [ahfréUféio la vc£f 9 ^onsegnanHogl: tin foglio^- 

Il principe .Guakicri 
Questo foglio v' i^via . 

Gap* Leggasi tosto 

Ciò che scrive . {J^igt] Kilasàate A-etico 
E a chi vi porta P ordine affidatelo, 
V ffincifìf Gualtieri , E suo il $i^<>> 
Io lo conosco. ** 
[séf Alòerùiì Ebiiea signor ..^ 

GiE. \y§km k tpédle per jtm euen concici uti^ 

A^B. Lasciatemi, . 

Non mi tcjslieie alle mie angusti estreme. 

Gap. Cònsoltevi àppien. Non accusate 
Di crmlelcadie d priacipr Gualtieri.' • 
Ei ini commette tòsto di lasciarvi 
Fattile con queir uòm • Quando vi pia^uft 
hit porte, v'aprirò* JLa^efenatevi..|>iri#} 



! s c e N A va 

^t^Bfticoi CiEWMOo chi si fa ctmoscm^ 
CifU A^ndiaino ▼ia.t* 

^1^,^ . . Gìcrìndo!.. ta!.. «a come*.. 

GiB* Il cotfie e il (quando li «pfctc. Andiamo. 

Al». Ma dimmi,.. « dove?.. - • . 

GiE. (• E7 notte :* aodiam . 

A«3, Romilda^ 
La rea donna 0?-é mai ? 

GiE. ® meachiwi 

Se un altro tàntinin ^ai -fi ftrmiitc. 
Per voi per me non d «rà più scampo, 

Alb. Ma tu... stupido sono... • 

GiE. [facendo fori/» pfr i^fiékM'U- sHoJ AMiaoKI 

£ poscia ?.. ^ 
Gif. Andiamo... 
2^Lu^ O cicl le aie vendetta 

Compite sono ' 
G,g, Addiamo I andiamo, andiamo, 

• [Ja firofcma'^ 

SCENA vili. 

dardiDO vastissimo cen cancelli dì fèrro nel fondo ^ 
^ sedili di verdura. notte con luna « 

' Romilda , ' • ^ * 

• Più si accrescono, o ciclo, I miei timorf 



Alcnn non odo . E ver : doTea celata 
In qaeseo luogo entrar , ma dono almeno 
Cosi iMtìga dimora , alcun doTrcbbc 



lyi.i^L-j 



GoOgI 



i Atto QoAirr^). 5j 

A me venir. Che penserà Alberico 
Nd non vedermi? Egli sarà sdegnato 
£d alle furie sue gelose in preda 
h}ii accuserà d* ìoiMeltadc a torco. 
Se a lui ritorno caUa grazia, tutto ^ 
Avrà temine lieto, ma se* mai 
Il dejtÌDO cmdei non mi concede 
• Di poterla ottener, di me dhe fia? 
Impéaienie sono. Alcan venisse! 
Ma non Vagg^ vivente; più s*tanoilra 
La notile ornai: che far dovrò? che 0iiaIciie 
Siniscro evento ai principe Gualtim^ 
Vieti Tenit à me^ Sventura ceno " - 
]1 cor mi presagisce.^ Ab no, non posso 
Più trattenermìT^Partasi. L^nacitiT 
Avfrà forse il giardin ptp quei cancelli. 

Soft chiusi . Genti aprite!., aprite o genti!.. 
Nessun risponde. Che sarà? qual mai 
Pensler funestp ora mi dà spavento? 
Cerchisi un'altra uscita... il pié mi manca, 
Né so perché... mi trema il cor . O Nmnii, 
; Reggete per pietadc i passi miei . tp^r/rj 

S C B A IX. 

■ \ 

R omilda qui nofì v'é. Cerco in giardino 
Ella si trova j non tradirmi o sorte. 
L'opra é sì ben condotta, che felice 
\ 11 suo fine otterrà. Cerchiam fracuoco 
Ove s'aggiri mai... 
KoM. [/// dMfé\ \ Genti soccorso !.. ^ 
GuA. E* qaesu- la ssa voce Io non m* inganno... 
Chiama soccofso t ella paventa dunque. 

M« soccorso'../ chi m'assiste ... f ^V/i- 

à 4 



CvA. - «lo «esso 

Ah principe Giialtien ove tnai foste 

B dov'è il re?^ la grazia avrò?-' 
GoA. Si , tttttd 

Octenrcce o Romilda. Vi calmate» 

E meco- rimaner qualche momento 

Non ri rincresca . 
.REif. Ma Alberico» cb dio! 

Che' penserà di me ? ^ * 
Gfu. ^ Pensi a no semio» 

Ciò pent non vi apporti. 
&0M. . ' Ab floaie mai!..» 

Sigoor-^ ^hff dice K ti it jofrano . 
Goa. • • Ch'uopo 

Or del mmno àbbiam^ La gcizts 

Per lo sposo e pel suocero otterrete, 
' Sol che il fogltafié^ eOa da voi dipende # * 
ItoM. Da me ! . quai dati!..* io non.tr'inteodo . Chiaro 

Spiegatevi • ' • 

GuA. Sediam. 
RoMi . Come v' aggrada. 

s' tm ifdilt di verdura^ 

Ma per pietà solkcicate. 
GuA- • Uditemi. 

II giardin dì mia casa di 'delizia, 
Ove ora siete , è questo poco lunge 
Dalla citradc in sito assai rìmoto . 
Chiuso é per ogni 4ove . I miei fedeli 
Custodiscon gl'ingressi. Impenetrabile 
£^ a ciascuno in quest'ora. Io tal lo volli 
. Pode togh'ere a me ^ togiieie a voi 
Di sorpresa jl perigliò , e In libertadc^ 
Trattare d'un afiar eh' é grande issai . 
RoM« A ^onpraader mb giungo^.* 
GoA. Or 01» tatto 

Cbiaro vi si farà • Voi desiate 



Atto Qoakto^ fj 

^ Grazia per Alberico ^. 

IloM« _ Ah quale inchiesti,! ^ 

GvA. E se per ottenerla si chiedesse • 
. Somma mercé, voi ébe^iaresic^ 

&6m. II saogoe 

Pronta allora offrirei . Tal prezzo certo 
Dovrebbe soddisfar chi ha core in petto. 

Goa. Dunque a ogni patto pronta vi ritrovo 

Per ottener Ul gmxia? ^ ^ 
JtoM, IoalstogmrQ. 

In questo iodio dal sovrait firmato - 

Espressa sta la grazia • % sposo e snocero • 
' Anche bimani in corte: o^i (brtona 

Loro s^'apre di nnoVb ed^ io m* impegno 

Col mio làvor proteggerli* 
HoM^r^if tratporto] Qual sorte ! 

Quale contento é Jl mio! ma come... Q(:ieIiL 
GuA. A voi però di tal favor T acquisto 

Deve moko costar se lo bramate . 
£oM. Signor vi fo della mia vita istessa . 

Comandate... il mio sangue... ancor di nuovo 

10 ve r offro... Siaq salvi e sposo c suocero 
£ di mia viu..^ 

GuA. No: rantola voi 

Né pretendo , né voglio . ,CliiqBgo ^\9i 
Grazia per grazia . 

KoM. Come!.. 

GuA« [// dà U fsHéi] Eccovi ìa ptiin - ' 

11 prezioso .foglio. Lo leggete i 
Che '1 chiaror della luna vel Concede; . 
E se la T^rità dei detti mìei 

Non ritrovate impressa, allor ùe^teoii 
Quanto bramo da voi . 
RoM. IVli fido appi^» 

n v.ostro stessi^ cor me ne assicurai 
Comandate , signor^ cih^ 9d Alberico 



-Romilda' 

La gi-aria di recar m'arde il desio. 
GuA, Ch IO comandi? e che iiiìi romandar puoLc 
Alla signora sua servo ineschiiìO ? 
. Voi dell'anima 'mi*a bella sovrana , 
Voi con dolci catene il core avvintp.^ 
Così m'avete che non trovo pace, 
Che' languisco infeh'cc e piango e peno 
Virriiaa d*un ardor che, oh dio! mi strugge. 
Deh pietosa il mio mal voi compatite ... 
[con vhm wtprenhnf sì getta spM't d: I(cmiJds chi 
twts iùmt stupiJa\ 

Amote appiedi vostri... amore imploro 

£ iin segno di pietà. Con esso a un tempo . 

£ lo sposo «al Vares e chi. si languei 

E chi .'morrà se non ottien mercede. 

RoM. £/* al^a ccn impitò\ \ 

Numi ecerni che intesi !. Sognò Ibrse • 
O dagli occhi mi cade un nero velo 
Che apparir mi vi fa quale Alberico • ' 
Vi crede? Voi chiedete?.. • 
GuA. \cpn fuoco\ Amore , amore, 

O di (lucsto mio cor divino oggetto. 
Il solitario mio giardin ... la notte " 
Taciturna e secreta copriranno 
Eternamente al resto de' mortali 
Un sol trasporto che vi chiedo o cara. 

\yuol .prenderle una njano\ ' 
Deh noi negate! e questa destra.. 
J^OM. ^ifpìngé/tdoU furhtamcnre} Iniquo. 
Traditore ti scosta» Ah come mai 
Una credula dontia sventurata 
Ti soffre il core di tentar^ Tiranno?^ 
A prezao del mio onor grazia proponi? 
Così caloesti di-virtò le leggi? 
Quella. virtù... ma in che mi perdo?., io parlo 
Di vfrtude a chi ignora il di lei nonw - 
Non che te sacre soc saperne leggi > 



Digitized by Google 



^ Atto'Quae^o. sì 

£ quelle 4cll' opor , $cQ|Caii^. indegno 
O misero Alberico 1 0 ne meschina! , 
O cradìaeocof ooii sperar crudele 

v^iDcermi giammai. Sìs fra gU stenti 
• Miitabìi yiytòy wm fida s^osa. 
Ma ODOfacà consone. Empio! spietata! 
Vammi lootan. Chi di tM e d*6kiore f 
Segue le leggi , vedi come apprezza 

Lttminoeo fotone c onori e giaaie. ^ 
Vendile a «n'atma ?il, perfido most|0 « 
GuA. Deh calmatevi, q cara. Atcnn giamn^ai 

Penetrerà lo giuro ... 
KoM. E non ti basta 

Che vegga il Cfelo un esecrando eccesie 

Per doverne abborrir ioìo V idea ? 



••• 



GuA. Udire per piecadc 
RoM. Apri le porte . 

Di questo Inferno; aprile... fuggir vogjio 
In seno alla iniseri.i , ove ritrovo 
La mia traD<}uillìuUe . Aprile 



GuA. [rholuta] Indarno 
Lo sperate, o Romilda. Ad un mio cenno 
Posso chianaar fidi seguaci, e posso 
Con la forza ottener ciò che ali* amore 
Voi negate 0 crude! , 
I^OM, Cieli che intendo! 

E lo sodBrite voi? Credi ch'io tema, ^ 
Ch'io paventi peiciò. Fincb' abbia viu 
L* ooor difenderete 
Gu|i. Cara!.. 
RoM» Assistetemi 

Alla YCndCtU O CÌcIÌm. éf^tmm ^Ua spada 

dì GmUthfQ 
GvA. t'^MMM] Anici » «Olici !«• 




. - C E N A X. 

•T aprono impetuosémente ì cancelli^ escono i SEcuAcr 
di Gu0Ìfifriy parie con torcte^ parte armati. Albe- 
rico i GiKRiNDO €oUa spad(t alla mano alla tests 
decloro SfGfjACi s'azzuffano Cffit qufi'dà QuaUieri # 
/i di^fcrdono , e dctii « 

i eilon voglio il tuo sangue «.^ 
Ov^^. if/tuda9d0 Im spadai ; ^ Aisai t'inganni. 

S C E N A . XI. 
CtEUHDOf Romilda. ' 

Som. Cielt sàìjàte il Amo consorti [vuoi MpftrJt} 

Git. [jrats^ffdola'] Do7C | 

DoTe«n'4ndatf%.; 

RoM. Qìasto cielo bscutoiL^ 

Gie. venite meco..* 

RoM. No: é:f miei ttmimi . 

Se vituma é Albericó, a Itu vicina 
. Voglio^^ 

No... YOglig ia morte. 



VINE DELL* ATTO QJJARTO • 
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ATTO QUINT C; 

Vjucs caiil|NigtMi *Mi vedots 4i tAhneht ^ieht jne&sè 
guaste dal tempo # eh» dasao luogo t var) ]iiiii0fìdi£ii 
ibrmatt dal caab In quelle mine. 

- C É N A ' i: / 
Il Re xr^rz/iVO) .Gernando, 

Ger. e voi stesso volete?.. * ' 

Re * Sì, GernandO) 

Io tnedesmo veder voglio Gualtieri,' 
Poiché temo a ragion di qualche esento 
Non felice per me . La scorsa rotte ^ 
kivan lo attesi in corte. Egli a quest'ora 

• Forse gravi novelle ha già ritratte 

Da un nncsso che arrivò. Stupirà io degg:o 
Qie trascuri Gualtier sì gran dovere. 

Ger. Perché incqgajco meco a ouesca parte 
Perdonate , mio xe^ V inchiesta^ j passi 
Ora Folgete ? ' 

Re Seppi che Gualtieri 

In sui cader del ptorno alle delizie * ' 
Delia sua villa si portò ^ die ancora 
Ivi iiattiessi. .A lui questa conduce 
Via non usata . Nei Tcdermi io .credo 
Che arrossirà di sé, uè più ritardi 
Frapporrà al suo dotrer. Se^uiam la via. 

Gea. Vi obl)edisco « [/ Im'mmm tut] 

Rb T^ttmmtdc] tAf nuale a questa parte 
Uom s'rncammina disperato. Udinmo 
Non Muti i suoi detti . In taì mooientì 
M'è sospetto ciascun^ di tutti io temo. 



<a Romilda ^ 

S C K N A It 

GìBÈìHDO ajfdnnatù ti émsàntey e detti 4» àsfàriéé 

• ' . 
QfC* Povero me! non posso più: itisSOttO. 

Mi si piega n le gambe * 

[con efclamayoni\ O makdettO^ 

Maledetto Gualtieri! 

Re ^férpwo wso G»rnatkio\ ( Come ! ) 

GiE. Bricaone? 
Canac^Iia !.. ma fa bc^i . Si fida appieno 
Nel favore del re. Le sue violenze. 
Le sue trame nascoste ed impunite 
Saranno sempre. Oh se potessi gli occhi 
Far apnre al sovran su queli' indegno ! 

Its ( Che intendo ! impaziente io sono omai 
Di iiper la cagion delle sue shianié . ) [// 
vìcìfis é poco a poco mitsmgnte a Gémamio] 

GfB. Ma questo é dar dei pugni in^cièlo. Un pazzq 
Verro Creduto' men vado in corte, 
E il minor male che accader nii pòssay 
Sarà una dose dt legnate.' , * 

Gi£. digfior tniof.. % . \ 

{t&m p^uffX. (Buona notte ancne à Gierin^<^ 
Costui m^ha inteso.) ^ 

Re : ^ Aéuì ti lagni, mài 

Det principe Gualtieri. 

Gì E. ' Era in trasporto.- 

Ella sa ben che un uomo quancJo e in collera 
Va caricando!., ma poi,.,, veramente... 
(Io non so mediuila.) 

Re ' Non temere: 

, Ti rassicura; più dì te conosco 

ir principe Gualticr; so ch' ei nel petto 
Cela un'anima indegna c giusti trovo 

£ scusabili appieno i tuoi uaspoicì « 
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(.l^cdaiiMilD parlar.) . 
GiE. Lo conoscete . 

Dunque. anche voi* ' • t 

Re ' Cosi non fosse ! la l'odio^ 

E n'ho grave ragione, anzi al sovrano 

Le mie querele porterò : clemente 

Meco più volte il re inostrossi, io molto 

Posso con lui. Parla: ti giuro, amico ^ 

Per lo $.i^sso mio re, che se giovarti 

Posso coU'opra rr.l.i, tu di ire stcss^ ' • 

L* arbitro sci; ti rassicura, parla. ^ 
GiE. Sì parlerò , si parlerò che il gozzo 

Mi crepa, se più tnccio anche un momento» * 
.Udite brevemente. Innamorato T 

E' il prìncipe Gualtieri di Romilda • 

Consorte d' Alberico . Questa nocte 

La fe' condur con arte in un giardino 

Per solo oggetto di disonorarla y 

E iDiprigionò Alberico non so còme. * ^ 

Io seppi tutto e il liberai di carcere • 

Ogni minata ciccostaiULa. poi r 
. Con più tempo saprete . Quattro amid 

Raccolsi in fretta e anid ad. Aliscrico,^^ 

Ch*é il mio Cairo, padrone,, in quel giardino 

Entrammo afnfati ut puqto che Romilda • 

Si difendca da queir iniquo Breve- 

Mischip sucqpssc y in coi & vincitore 
. Per .naia sorte ef stessi . It vidi allora 

Che n mio stelo era inutile restando 

In poter ^el briccone, e ch'era mcoHo 

Che* mi serbassi a tempo più opportuno^ 

Onde giovar a* miei padroni ; quindi 

A più non posso son fuggito: stanco y 
• Senza saper ove mi vada, giunsi.. 

In questo luogo: i giusti miei lamenti 

Furo intesi da voi. Voi mi giuraste 

Giovarmi : or via gioiratei»! \ vi cbicdo 
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De'iTiici padroni, che nel griffo sono^ • 
Vi queir indegno, la salvezza. Io nulla 
Qoglio per me. Salvate i mici padroni ^ 
Vel domando, vi prcpo, vi scongiuro 
A costo ancor della mia vita isressa, . 
Ke (.Che intesi mail;, gli crederò?} 
GfE. , Esitar^ 

Sigoor? 

Rb ^ ^ No: tei profDtti e to' ^idrartf* 

Segnimi. 
GiB.. Dove obi i ^ 

Re Di me ti fida. 

GiE. indiamo pur , tìat per si bèlla impreia 

Di cento mille diaroii non temo . lisMemmkhtsmi} 

se E N A III; ^ 

A'.SEaic^ nelf istnm ieUa disperaziom g jfnz^ arm y 

/0BTTI. 

- . - .. . • 

/iB. Ah. Romilda!.. Romilda!.. 

GiE, • ' Ciol !.. fermatevi. 

^ Caro padrone , voi !.. ' • ' ' 

. l(e vhamintt} . Qacsti è Albcrìco 
11 mio padron .... * • 

Alb. Gferìndo ... Tu !.. vedesti 

Romilda?., gv' Romilda?.. ^ , , , 

Gi£. « Io fui diviso 

Da lei, da ^o?,'comc, signor, vedeste 
Nel giardino stanotte, e nulla pos<;ia 
Seppi di vostra sorte. Or via: mi dite 
Ciò che aiocadde in appresto. 

Alb, Il mio AirOie 

Estrema ibrxa mi ipprocò. Ronfiilda 
De' miei nemici impetaost ad onb 
Mero salva mea, aaando ò sdagùi^L 
1k tcsebcosD orror dclTaiu none» 

La 



Atto QumTo. fj 

La numerosa inìqua armata schiera , 
L'armato a danni miei destin funesto 
La strappar dal mio fianco e me lasciaro 
Disperato e fremente di querele 
Solo i venti assordar. Corsi, mà dove? 
Dove non so, ché cieco la mia smania 
E impossente mi rese... oh dio! Gierindo 
Servo fede! vien per pietà , mi segai.[vm0Ì psrthA 

GiE. Fermacm, signor. Dove n'andiemo 
Inermi e sdì? 

Alb. £ lascierò Romilda - 

In balìa dt Gualtier, dell' empio moftfo? 

Gi£. Per più siciua JtiaiU ci conviene 
Tenur la saa sdvezza. 

Alb. e come mai? 

GiB. Oppor convien del principe Gualtieri 
Al sapremo poter iorza maggiore . 
Ec(x>vi un ooeft*iiom che piioce asiai 
Sali* animo del re • 

A«-*. Nel re speranza 

Vuoi ch'io riponga allor, che il mio nemico 
Con quell'arte maligna e seduttrice, 
Per cui la verità sì giace oppressa , 
E' dei voler di lui l'arbitro? Quando 
Impor si lascia il mio sovran da suoi 
Detti fallaci, ed alle stride e ai pianti 
Della oppressa innocenza ha chiuso il core? 

GiE. Frenatevi, tacete... ^verro Ah signor mio 
L'eccesso del dolore or lo trasporta. 

Re Amico non temer. Lascia che sfogo 

Abbia '1 tormento del suo cor. (Convienmi 
Da sì reo labirinto uscir . ) [^aJ Alhtrho^ Nli muove* 
A pietà il caso vostro, ma vicino 
Cosi mi trovo ai re che giutto pvmi 
Quam per voi yà decrm? 

Alb. Si?., giusto!.. ' 

&£ Sì : in questi tempi À dabUoii e torbidi 
KamiUa^ diam. # 



Voi M regno partite c occulta a Pgnime 
E del viaggio Ja ragione: in ca» 
Federico di Dardi al re nemico 
Accogliete e con esso altri sci^uaci 
Ne' quai sediziosa alma c palese. 
Che attendere gli resta ora da voi ? ^ 

/iVB* Dite, signor, chiamò Alberico innanzi, 
O a sue diKolpe il^ re luogo conccs^f 

]Ri Fedeli esploraror chiaro abbastanza... 

Alb. Quai luce supponete , ove gli accenti 
D*iiii interesse vii rei figli sono? 
Chiami Alberico al regio trono innan» 
Il mio covrano; ir dà; e se scolpwi • 
Alberico non possa, allora piorte. 
Morte sia la sua giusta estrema pena: 
Chi un* aiipa infida al suo ^vrano niert^ . 
Spirar ù% oiille straaj, e mille aftaDni. 

flfi 'Se delle accuse il vostro re chiedesse 
La discolpa da voi che addur potreste } 

ALBe Cbt afMor potrei? Che del viaggip occulta . 
Fu la cagione il mio languente, oppre^so^ 
Misero gepitor, che quasi « morte 
Gutdaip a s^ mi volle; che lo sdej^no 

rispectaailo a ognuno tacqui 
Ove n'andassi; che m'jé ignoto II pome 
Della casa di Dardi e che veruno , 
Infedele al mio re, fu così audace 
Di penetrar nelle mie soglie. In prov^ 
Offrirei questa vita al mio sovrano. 
Io poscia gli direi che un empio cor^ 
Del regale favor usa a rovina 
Delle innocenti alme onorate , a cui 
Serve ministra la n>enzogna e a fianco^ 
Compagno è il tradimento. Al re direi 
Che per sé stesso fremi, e gli acceca^ 
Schiuda alla verità sedotti lumi. 

JPir^ t,.»» ia che mi perdo ìU te non mWa • 



Atto Quiiitx}, 4i 

U'àfìor mio vilipese^ tn^tdtato 

In mille guise, mentre alla difesa 

Da una parte mi chiama, un'altra parte 

Fa che a forza trascuri ...Oh dio! Romilda 

Corriamo a rintracciar j servo fedele . 

Re (Cielo che intesi!) Un solo istante ancorai 
Trattenetevi ... 

Gì E. Ci noè ! Sento in distanza 

Un forte calpestio 

Re Gualtier v' ìnaegMe^ 

AlBì Ebben: vengd^ mi ucci4a« 

ke Ah no ^ serbatevi 

Alla vendetta; 11 re^ ri gtaro amitùf 
V'ascolterà* . 

Alb. Ma intanto 

Re • ' Uniti insieme 

Ascondiamoci là fra le rorìncJiéMmmUféMrifh^ 

CiÈi Ei dice ben^ Venke.^. 

Alb^ . . w Ali iio««« / 

Gii. • Vemkt 

Ó ci (jerdiamd «enin frutto . t 

He Forse 

Di .Romiiiia udiienl qaalcbe novella. (// /r^ 

S. C E ^f A. IV^ / 

CiUAifrERr^ FsKCAirrE, Seguaci €h guUkmà 
KomiOii per fons-^' 

Cdà. Seguitemi Romilda. £ come tnat • 

Resistermi sperate ? 
ìLoM: Colle forze 

Che mi appresta l'onor. Lasciami iniquo^w 

Lasciami traditor... oimé non reggo 

Mi manca ti pié!.< 
GvA4 ' Ma qual consìglio insano 

Di voi stessa vi rende ora nemica? 

e ^ 




$9 Romilda 

RoM. Lasciami su quel sasso un solo istancc 
Per pietade posar. 

GuA. Breve è '1 cammino 

Meta agii alberghi miei. Venite 

RoM» Indarno 
Tu mei consigli. Ah come, come mai 
Gualtier puoi tu con fermo cor tiranno 
Mirar le angosce mie, vedermi quasi 
Esanime cader > Di': non ti muove 
D'una fida consorte il pianto amaro | 
li funesto dolor che preda a morte 
La guiderà fra poco? Umanitade 
Ti |>arlt in acno e la pietade ascolta^ 
Lasciami rintracciar dd mio Aibecico» . 
Scioglimi da qaei lacci ingiusti tanto. 
Che mi viecan vederlo, e del mio affetto 
Renderlo certo e di mia fé costante • 

GuA. Finché meco crudel vi palesate 
Non cederò 9 io giuro. Se pietosa 
Meco sarete ««• 

RoM. • Alma spietata e rea 

Segui , segui a insultar una fedele 
Onorata consorte ed innocente « 
La forza adopra si , aia finché vita 
Respirare io potrò non ardirai 
Appressarfniti indegno : anche il mio fiato 
Veleno spirerà , della mia voce 
Ecchcggiando d'intorno il suon lugubre 
Chiamerà a mio soccorso uomini e fere , 
E meco s'uniranno, onde ridurti 
Queir inumano core a brani a brani. 
Dammi Alberico... Dammi il mio consorte. 
Qual dritto hai su di me , qual su di lui 
Per serbarci , o crudcl, vittime entrambi ^ 
Io di tue voglie forsennate impure, 
^ Egli d'un cicco impero insano? Vile, 
Perfido rapiior, alma d'inferno 
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Aito Quinto. 

Dammi Alberico... dammi il mìo consorte. 
Gha. Donoa superba ornai cedete, o a forza 
Rum. Perché non vede il re tua l'critade, 

E cpme del la ver di cui ti onora , 

Tu abusi anim^a indegna !.. 
GuA. Il VQ non v'ode , 

Ne v'udirà giammai: l'arbitro io sono 

De'suoi voleri, e se infelice sempre 

lo vi vorrò, sempre infelici, o stolta,;.. 

Trarrete i vostri dì . Meglio è per v.oi 

Che cediate. 3eguiCemi« 
RoM. T' ijigjkxmi: 

Hoy seguirti non voglio. . . 

GvA. , Olà, compagni. 

La forza usate se ubbidir ricusa, [i seguaci iti 

Ctialtieri cìrcondanù i(cmiida2 

JloM. Lasciatemi tiranni Cieli !.« aia t**- • 

S C E M A V. 
Alberico^ Gierjndo imfituosMmcnte ^ § detti « 

Ale. {dì drMtrd} ^ . • 

Yo a morire o a salvarla 

GiE. , ,S1 : corriamo ... 

- ^ {f* awfmtaffo in toicorso di Hcmr/da^ 

G'JA. Che vegj^o!.. amici, siano entrambi uccisi. 

Alb. \jinenJosi stretto a I(pmilda\ 

Teco unico morrò ... 
RoM. Ah per pietade!.. * 

GuA. Uccideteli tosto. . t .• 

•' S C E N A' , VI. 

Re Olàfcmiate. 

GuA. {Sfrram9, « Stfftsii rimangimi eamM é ON^fmi^ 
RoM. [pr/W ^a» rmgigw^ndé il t(f mmktm si énm&is'^ 

RomUdaf dram. g 3 



fCk II O M 1 L fi A 

pkdf\ ' - ^ • 

II re ! . Signor vedeste voi medesmo ... 

Udiste ... mio consorte ... queir indegno ... 

Io son tradita ... Alberico è innocente... 

Fu Guaitiert... ah signor, grazia, pLetadc. 
GiE. Siamo innocenti, innocenti, innocenti... 
&£ Sorgete. Giusto io son. Tutto compresi* 

E tu perche si impallidisci e taci 
Fissando i lumi al suolo? Anima ingrata i 
I benefìzi del tuo re converti 
In uso detestabile, e il favore 
Che si degnò donarti , a danno estremo 
D'alme innocenti, onde si chiami ingiusto 
Accecato e crudele il tuo sovrano ! 
Ti pentirai . 

GuA. Ah m* ha tradito amore* 

A^B. Deh, mio re!., dal mio labbio veri accenti 
PocUnzi udiste... il padre mio ... si ninofe*** 

Kk Ma rammentate ch'<^ » che voi stesso 
Afditi un giorno 

JBLoM. E che! d*on imprndente ' 

Eccesso di furor, che luogo mai 
Lama a ragion* la giusta pena ftne 
Nelie loro non Imsu aspre sciagoie? 
Non soffrirò a bastanza nel vedersi^ 
Crudelmente divisi, oppressi, miseri 
E rifiuto del volgo! insidiati 
Neironor, nella vita da possenti 
Terribili nemici! oh dio! che restai 
Deh terminate al fin sì acerbe pene 
Con desiata morte, o a nuova vita 
Rinascano per voi . Di lor salvezza 
Lo stesso lor nemico volle il Cielo 
Con prodigio ministro . Il Cfblo , o sire , 

.V. Qua vi condusse, onde con alto esempio 
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Di clemenza e virtù da voi medcsmo 

Si ridoni la vita a tante afflitte 

Alme dolenti sfortunate. A' piedi 

Gettiamci, o caro sposo, o fido servo, 

Del nostro re . Signor, voi lo potete . [// let- 

té aptfdt del ^9 unhamontt ad Alberico^ 9 Gìertnd9\ 

Per noi sta in vostre mani o vita o morte. 
Gì E. Per carità salvate i miei padroni. 
Re Voi mi vinceste. Io vi perdonp. £/i 
JkQU. ,0 primo 

Pìev me ielice istante ! . . 

Alb. O mio sovrano! 

Gis. Sia il mio re benedetco» benedetto! ^ 

Rb {ad Albffi€ù'\ 

Voglio veiìer di nuovo il padre vostio, 
E in com vi destino c nd mi^core 
Quel che pria possedea luogo nn indegno'. 
Ali. Ed il mio sangue in guiderdon vi dono; 

Celienti , per voi pena destino ^ 

Suai il conviene ai tmditor. Gnakieri 
' enorme colpa d reo, se a danno volse * 

Il regale 6vor degli innocenti . 
Gì E. Non vi dimenticate di Ferrante. ... 
Re Come premiar so la vìrtude. Tempio 

Cosi da me punito fia. \o ì(pmtUà\ Venite 

Virtuosa consorte , fido servo , 

A migliori soggiorni e troverete 

Quella che la virtù e la fé destina 

Agli innocenti cori aUna corona. 
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NOTIZIE STORICO-CRITICHE 

• 

SULLA 

.ROMILDA.. ? 

Il draihini Jó/t Gurmatte nel tornò X di questa raccolta ^ 

hsi per. autore lo stesso sig.Giuserpc Poppa, che qui ci dà' 
inedita Ki sua ^omiMa, Un elogio è ben dovuto a questo 
bentmerlto nostro roncittaiiino , che da molti anni illu* 
stra le nostre scene o musicali o tragiche o comiche con 
qualche ottima produiione . E^^Ii unisce il gusto al sape- 
te i egli maneggia ugualmente con plauso la prosa e il ver- 
so. Il concorso degli spettatori non ha che perfezionato il 
suo genio, sempre brillante e fecondo. 

Sul fÌDÌre dc^ caròovale 1790 sul notar» tettrodis.Gio: 
GrÌ5ostomo comparve la ^e'f/yi/^/^fé Sì sostenne per sette se» 
re , e furono quelle appunto , nelle quali siedono come 
piudici .in teatro lo strav izio e la insoflferenia . Malgrado 
il discapito di giorni sì rei per un ragionato componimen- 
to » si applaudì ni(jmUda e all'autore, il quale avea scrit- 
to il dramma espressamente per li tinomati giugali Bello* 
ni > e per una stagione lontana afiitto daì^titmuiti impe- 
tuosi deir ultimo carnevale. 

Non ci sorprenda , se è tessuto in versi . La loro natii* 
ralez.za fa un encomio alla nostra lingua . Essa ha una 
forza magica nella moltiplicità de' suoi poetici ordigni , 
quando ilpocta li sappia muovere. Il verso sciolto e sMn- 
sialia e si abbassa 0 talento. Fuor del teatro diventa liri- 
co • dulie - scene o è nobile e robusto , e apparttfoe al 
tragico y o è domestico e làmigliare « e il comico lo ap- 
propria a 5è. Nel dramma urbano può partecipare dell* uno 
e dclfaltro . Il sìa. Poppa lo ha temperato in guisa , 
che resta verso , ma non eccede i limiti , che la steioa 
gli prescrive. 

Miglior protasi non può darsi , che quella a noi pre- 
sentata nell'atto I. Ci viene annunziato il midollo del 
dramma in tuttcT.le scena progressi vamoote. Con chiarez* 

za indicibile si narrano le vicende delle due famiglie ri- 
vali. Si paLsa Tamor di Gualtieri^ la fedeltà di Romil- 
da, il bisogno del suo sposo ce. : e tutto non per mcz^zo » 
dei secondi personaggi , come spesso usano certi scrittorel- 
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lii ma ì priocipili attori aono essi tcedesìmi > q\k fonda* 
iio Jt fltorìt dei loco fiKUffi moU « Quanto per ciò sm^ 
fior iaterotse! Coom più ci lega adi eaH i» lorprìmaco»* 
l^ar», e il raccosto , e il laancgglo appoggiato tuUe apo* 
sanie, e protetto dai desideri! 

Tre scene nell'atto li son degne d'osservazione, la 
la VII, e la IX. Delicato nella V è il comando di Albe- 
jico alla moglie I perchè scacci di casa Gualtieri • £' pro« 
prio dei gcl^ il Qon voler dimoetrarsi tali. Alberico noft 
f|uò negare Fafttto a la fedeltà di Roadlda} aM liT gelo- 
sia lo inette al punto di provarla nelPineiflUKione, che dee 



colore della credulità , non sospetta male delT occulto 
amante , di cui abbisogna presso- al re. Si sente agitata dal 
voler dei marito > il suo amore per lui la costringe suo 
malgrado ad un passo violento. Io quei dnri scogli spesso 
nrtar devono le novera mogli par empiacava à uno att»- 
Ao marito ! ma Romilda è virtuosa . Vuola il poeta di» 
la si ami e come la principale dal suo dramma , a cornai 
nodello della docilità . — La scena VII non riesce mcn 
bella in suo genere . l caratteri dei servi , che sono per 
Io più del grado secondo , incontrano sempre difHcoltà 
sulk scena é Né sappiamo rintracciar la cagione, perchè a 
cotal gente si adatti spessissimo un impronto odioso eaa»» 
li^DO. RuAanesimo, interesse, stnrviaeo y monneraaiooai 
a^ indossano al basso popolo^. Dunque la virt^ sarà wl» 
nella nascita e nella ricchezza } Dunque la voce di urv» 
escluderà l'idea di galantuomo^ Ne sembra utile a questo 
proposito il dire che i poeti dovrebbjno con L:;if,crc* tanta 
malvagità , e mostrarsi più discreti ver&o un genere di 
persona, che paghiamo per nostro vantaggio* 1 servi co* 
ma persona dipendenti vestono Pindole e i aostvtm dei 
padroni • Il loro biasimo ricade sui capi della, fimuglia % o 
un buon servo sarà sempre indizio di un buon .padrone.* 

J' en jiift par stf %*ns il etoìt dur ^ jier , /// ^eroient 7iu 
soltns . Tel valet ^ tei maitre. Qui Gierindo si mostia uo» 
xno di buona massimi^ , qui sostiene la retta caus.^ > q^ii 
combatte i' arroganza di un grande , accoppiando nelle ris« 

Sste V interessa di tnui due méitcèU # f^tmmnm • Bravo 
ierindo ! — La scena VII espone IngegnosamaBCa Tai»- 
bascìata aspra di Romilda a Gualtieri : Aibenco pià n^m 
brama ^ più r'ttornmr non vucU in cert9 ec. E* proprio d'un 
bel CUOI e di temperare le dure proposte . Senza offender 
Gualtieri, a cui si confessa grata, ubbidisce all'imperioso 
manto Romilda, ^ ' . . . 




sempre dipinta col* 



•A 
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• Fèrri strino ad alcani , ehi i'Md éi bttw ii mihó § 

èonsiderato solamente ufficioso, • f^rinesso nelle civili sqJ 
cietà , debba suscitar furore in AfKcrìctf, per cut s'armi 
e voglia mgrtci ma chi cosi pensa , nori intende la forza 
della gelosia. 1 gelosi da noi conosciuti a li giudicammo 
Stolidi «ftm^ o aiiIwiOR di troppo. Comunque 5i^, soti 
CÉfcci d*^i irragionevole attertttto. RofBiklisotfre ^ ca^ 
me foffi-ono mólte òp^resse 'da tanta itiagura domestiel | 
ina tutto conduce al momeDto della vcritìi e del ttìòùfóé 
l caratteri fondati sulla natura si modificano con gran* 
de diflìcoltà . Dopo il delirio di Alberico per un'ombn» 
diaoipecto, ad oiua de' suoi proponimenti, c.ic^e dì nuo- 
♦p Stella frenesia di geloso • Non pud raffrenarsi ^ dice a 
Gierindo nella scena l: m^nfrf fuéé H tnsa mi ritrovo i 
osserva ben so fUaUuno ho cài P Mo^ mi tmtdìai Tmtó 
<»iù bello è il carattere AVMìe^ i ^àHxó par deI2èMt« 
dal vero. O teatro, o teatro , e nòn sei bastante a cor- 
reggere qiicsci enti bestiali? Lo saresti bensì, se ti fossd 
concesso di annunciare i nomi dei colpevoli^ come Eiàud 
teouia ÌD. Grecia 4 ^ • . , • 

M* e Romilda!^ Ella conservai suoi trasporti virtuosi j 
ina non può separarli dalla atta credulità ; e questo la ren-* 
de infelice , Cos^ nella scena IV di detto atto III. Nel' 
credere al messo di Gualtieri , nell* accettarne la lettera ^ 
alcuni ia direbbono dabbennaggine ^ noi la dicismo iri ^c-- 
ce spirico di^bencncenia . La donna vorrebbe ad ogni co-* 
ato ffintosso il marito nei suoi diritti e nella graiia del re ^ 
Si che Gualtieri n'è il filvorito; s* immagina, non sema ra- 
ipono , dM 1 favorid softo potenti ; coiifids nelte susf co- 
atanza^ non prevede tanta nializia ini Gualtieri^ perchè di 
*iale il suo animo non è capace ; si renfdef misera se<n< 
avvedersene, volendo fare gli altri felici. Sono molto op- 
portune le sue riflessioni nel IcHqcre la lettera . 11 poeta 
non precipita ia sua riioluiionc anzi la matura , e non 
^ lit unite tf.rìdffie sopra una donna, eh' ci cerca di rcn- 
dcre ateabilo agli spettatori. 
Ne sia permesso unr cenno sulla lungheaatf di quelfi Ict-» 
V^P^"*"** "® ftfto conoscere^ che le tato let* 
pjhìlì in teafro, non reggono all'applauso sé pasSano le 
poche righe. Sia sgraziataggine in chi pronunria , sia di- 
satteniione in chi ascolta , la lettura non supera mai 
razióne. Dunque, se «pure é nccessano il far leggere , e 
ló è talvolta y.ataa rlsemti t periodi y nè piii si dica una 
sillaba di <juanto deve dire. Noi dobbiaiAo questo pre- 
aecco air ities|«erienaa dei gitani futuri cM^OsttorK 
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. BuMntU àelVm^ <i dpgp «ver àH9 lì pQgm un giuUQ 
incremento alla rnaliiia di Gualtieri , viene al puntp Jcl- 
)a Tuga di Koinilila . Qui non è da inaiuvigliariii , $e il 
jDOstro geloso precipiti in furie . Una moglie sparata ip 
lina ^ufCM fi^i* ^vyìso del inarito , pu^ dar oiptivO'i 
una Moria n9moot • lUe c«uiifgttme non tot» ibora 
viste 4à qu^to acc|depc#9 ceocpnp ao&pc:ìo a maravigliò il 
dramma « aena' alcuna improbabiiicà . Tutti si dispoogono 
SI iDdovinare ^ e queste divinazioni degli uditori sono al«r 
frettante lodi al poeta, che ha i iìli in mano del laberin- 
^o, e li snoda tutti a lor teuipo per uscirne con felicità. 

11 tentativo di Gierindo sul principio deiratto IV di-* 
venta lodevole , ^rcbè a buon fine rivolto , e dal Cielo 
protetto. Ma quanto arduo ^ esso mai! UnMmprobabiliti^ 
^etica non è a riprendersi. |1 ritrovamento a caso del si* 
siilo di Gualtieri, e Tuso fortunato , che ne fa Gierindo • 
ranno per altro del naturale in un uomo ^ ch.'^ tutto ajf^ 
l'etto pe^^suoi padroni rnaychio 0 femmina * 

Il resto deir ateo pon abbisogna di annotazioni, l^a fe- 
deltà di Romilda non può sospettare inganni nel soggior* 
jio del nuovo giardino • Essa tutta intenu alla lìberationa 
del marito crtity che quant'opra Gualtieri sia un desid^* 
rio di beneBcare, Qual sorpresa à 1^ sua nel colloquio eoo 
Gualtieri? 1^' autore ha dipinto uno scellerato . Non è nuo- 
vo, che un favorito immngini qualunque delitto ccn- 
^guire un fine brutale . darebbe un bel libro la storia del 
favoriti. Tutte le sventure dei nionaichi si possono ridur- 
re al fistema delle loro paraialità. Romilda è eroina $ e in- 
aende cbe un mezzo illecito non ottiene un lodevole fi- 
ne . Moralità assai chiara y p pur non sempre fatta palesa 
daeli scrittori dei drammi . 

Benché già si scopra Tintreccio dell'atto V", pure il 
modo con cui ci si va annunziando , merita lode . Piace 
^5^i ^ul teatro un fnonarca incognito . 11 popolo dice fra 
aè: 9b tw / rpvpéuti péUtsero taper tutte l Di questo ignoto 
colloquio godiamo e per piir^e Clierindo e per parte di 
>\lberico» 

La scena IV divenia necessaria , onde della sfrontatezza 
di Gualtieri non restasse alcun dubbio . E chi non s'in- 
teressa per ]a cpstaute Romilda? Tupto \i resto corona ì\ 
dramma . 

^ Le regole della buona critica han detto assai , se fecero 
riflettere sulla naturale condotta , sul fiicile sviluppo « sul- 
la varietà degli accidenti , sulla buona morale • a aujUa *im- 
ynttttbilità dai caratteri. Ciò coititai^cc naa bwM asiana 
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teatrale. Alcuni > t forse non pochi , vorranno parlare con* 
ero la Romilda, perchè vi sono altri drammi più celebri , 
e più applauditi . Questa ragion prova che V ottimo non sì 
dà. Basta che non si adduca per autorità //(f/mr^Z/Vr^ quel- 
la, su cui Scudery fondava un ragionamento in preferen- 
ra del fuo Amor tirannico al C/// di Cornelio. Egli dicea; 
Janr ma tragèdie il y a pluf deSuifffr toér^ qtfw dam ttlk 



